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Cari amici e lettori dell'eroe dei fumetti più longevo d’Italia, questo nuovo numero del TW Ma- 
gazine è principalmente dedicato alla nuova serie Tex Willer che a luglio ha visto in edicola il suo 
nono numero. Permettetemi, dunque, di citare alcuni spezzoni di frasi scritte nella prefazione di 
quel numero dal curatore e principale artefice della serie Mauro Boselli: “qualcuno si è indignato 
perché avremmo osato trasformare l’integerrimo ranger in un fuorilegge... altri pur apprezzando 
la novità, l'hanno considerata anche loro farina del nostro sacco... molti hanno ritenuto l’albo 
troppo costoso in rapporto al numero di pagine...’ quante critiche, secondo me totalmente 
immeritate, per una nuova serie fresca e spumeggiante che ha 
saputo raccontare nuove storie ben disegnate restando in linea con 
la tradizione. Per fortuna, sempre riprendendo le parole di Boselli 
dalla stessa prefazione, sappiamo che: “moltissimi hanno apprez- 
zato la nostra scelta controcorrente e ci hanno ringraziato con 
bellissime parole per averli fatto di nuovo sognare.” A questo coro 
vastissimo aggiungo i miei ringraziamenti e apprezzamenti e sono 
stato contento di apprendere, dalla voce di Giorgio Giusfredi du- 
rante l'intervista che troverete in questo numero, che non solo Tex 
Willer ha riscosso un successo oltre le previsioni ma anche la serie 
regolare Tex va bene tanto da aver invertito il trend e aumentato le 
copie vendute. 

La dinamica e bella copertina che avete già avuto modo di am- 
mirare è opera di Fabio D’Agata. Molti di voi lo hanno già apprez- 
zato sulle pagine della serie “le Storie” che lo ha visto all'opera nel 
racconto western “Angela” pubblicato sul n. 66 del marzo 2018. E’ senz'altro un piacere per me 
annunciare, per chi ancora non lo sapesse, che Fabio è nel frattempo entrato a far parte dello 
staff di Tex e sta lavorando a una storia sceneggiata da Pasquale Ruju. In attesa di vederlo in 
edicola Fabio si è offerto generosamente, mostrando tutto il suo entusiasmo per Tex, di realiz- 
zare un disegno per la copertina del nostro magazine e noi altrettanto entusiasticamente 
abbiamo accettato. La splendida colorazione è opera del bravo Angelo lozza. Il risultato finale è 
sotto i vostri occhi, a noi è piaciuto tantissimo e sono sicuro che condividerete il nostro pensiero. 
Questo numero ha un ospite d'eccezione: Mauro Boselli, l’infaticabile e poliedrico curatore della 
serie ha accettato di scrivere un pezzo per noi in cui, in una sorta di “ieri, oggi e domani”, ci narra 
la genesi, il presente e il futuro della nuova serie “Tex Willer”. Naturalmente non potevamo non 
concedergli l’onore di aprire la nostra fanzine digitale, per cui per una volta troverete l’articolo 
dell'esperto Sandro Palmas non in apertura. Con la collaborazione di Francesco Bosco, questa 
volta Sandro analizza la storia, le curiosità e gli aneddoti delle ultime cento copertine di Aurelio 
Galleppini. 

Per quanto riguarda l'intervista di rito questa volta dobbiamo parlare al plurale perché gli autori 
che si sono concessi alle nostre domande sono più di uno. Il primo è legatissimo alla nuova serie 
Tex Willer, perché ne è l’apprezzatissimo copertinista. A questo punto potrei anche evitare di 
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citarlo dato che tutti ormai avrete capito che sto parlando del grande Maurizio Dotti. L’intervista 
che troverete nelle prossime pagine è veramente lunga, d’altronde di fronte a una stella emer- 
gente dello staff texiano le domande vengono spontanee. Vi anticipo anche che, a corredo di 
essa, troverete due chicche, due splendide tavole del Texone che Maurizio sta disegnando. 
Grazie alla cortesia della Sergio Bonelli Editore possiamo farvele vedere in esclusiva anteprima. 
Il protagonista della seconda intervista non ha ancora scritto molte storie di Tex, anche se credo 
che presto si rifarà con gli interessi, ma riveste ugualmente un ruolo determinante nel mantenere 
salda la rotta del ranger bonelliano nella difficile navigazione editoriale. Come già anticipato 
all’inizio, si tratta di Giorgio Giusfredi, valido assistente editor, che da alcuni anni supporta con 
competenza e professionalità Mauro Boselli, nel lavoro di tutti i giorni per le testate di Tex, e 
Dampyr. 

Da qualche tempo avevo chiesto all'amico Fabio Cenci, profondo conoscitore delle storie di Tex, 
di scrivere una recensione per noi e finalmente mi ha accontentato entrando a far parte dei 
collaboratori della nostra redazione. ll suo primo pezzo riguarda una delle storie del primo 
periodo, leggendolo capirete perché ho insistito tanto ad averlo con noi. 

Dopo Mario Donnini, presente nel precedente numero e che presto ritornerà a impreziosire 
queste pagine, è con grande piacere che vi presento un'altra grande firma del giornalismo 
sportivo, e per inciso affezionato lettore di Tex, che ha accettato di scrivere sul nostro magazine. 
Si tratta di Franco Montorro. Nella sua lunga carriera è stato, tra l’altro, prima caporedattore e in 
seguito direttore della rivista “Giganti del Basket” e il suo primo articolo riguarda proprio una 
copertina in cui “giganteggiò” Tex, per togliervi la curiosità di capire di cosa sto parlando basta 
andare a leggere il suo articolo. Qualche paragrafo più in su vi avevo parlato di interviste al 
plurale, se pensavate che fossero due... bè ricredetevi perché Franco da ottimo segugio è 
riuscito a rintracciare telefonicamente l’apprezzata autrice dell'ultimo Texone, e prima donna a 
disegnare Tex, Laura Zuccheri a cui ha rivolto alcune domande. 

La colonna della nostra redazione Federico Rinalduzzi non ha mancato di dare il suo contributo 
con un interessante articolo sulla prima storia della nuova serie Tex Willer. 

Come di consueto conclude il nostro magazine l'ormai fissa rubrica culinaria di Marco Zaino che 
ci presenta una sua nuova ricetta in salsa western e per non farci mancare un tocco di in- 
ternazionalità ecco anche il racconto di José Carlos Francisco, meglio conosciuto come Zeca, 
dell'ultima manifestazione organizzata in Portogallo dai vulcanici amici del club portoghese di 
Tex. 

Bene, vi ho raccontato tutto quel che troverete nelle prossime pagine, spero sia abbastanza, noi 
abbiamo messo il nostro solito impegno, a voi adesso il piacere della lettura, magari sotto 
l'ombrellone sul vostro tablet o di fronte al personal computer se avete la fortuna di trascorrere le 
vacanze in una fresca località di montagna. 


Arrivederci al prossimo numero 
Filippo Galizia 


C'ERA UNA VOLTA 


Nell'autunno 2016, il nuovo diretto- 
re generale Simone Airoldi mi con- 
vocò per chiedermi se era possibile 
raccontare di nuovo le storie di Tex 
in ordine cronologico. 

lo rimasi esterrefatto e risposi che, 
forse lui non ne era al corrente, ma le 
avventure di Tex erano già state 
scritte, meravigliosamente bene, dal 
suo creatore Giovanni Luigi Bonelli e 
che, assolutamente, non si poteva im- 
maginare di riscriverle! 

Lui insistette un po’, dicendomi che 
pensava soprattutto alle avventure 
della giovinezza. 

La mia obiezione fu che ci stavamo già 
saltuariamente occupando di questo 
con alcuni dei cartonati a colori, con il 
Texone “Il magnifico fuorilegge”, che 
stava per uscire, e il Maxi “Nueces 
Valley”. 

Ma difficilmente ho incontrato un uomo 
più tenace di Airoldi! 

Obiettai anche che una nuova serie 
avrebbe tolto forze e respiro alla serie 
regolare: chi l'avrebbe scritta? Chi 
l'avrebbe disegnata? 

Niente da fare. 

Andai a casa pensandoci su e, a furia 
di pensarci, mi si accese una fiam- 
mella: non era certo il caso di pensare 
a un reboot all'americana, come forse 
intendeva Airoldi, ma era certo pos- 
sibile e interessante approfondire quel 
periodo della vita di Tex in cui lui si 
trovava dall’altra parte della Legge. 


di Mauro Boselli 


Decisi però di non partire dalla nascita (per quello 
c'era già “Nueces Valley"), ma dal numero uno di 
Tex “Il totem misterioso” e fu così che nacque la 
storia “Vivo o morto”, titolo di lavorazione "Cac- 
ciatori di taglie", disegnata da Roberto De Angelis, 
che gira attorno a quel classico episodio. 

Come avete visto, la nuova serie parte proprio da 
lì e le avventure sono in un certo senso con- 
catenate. Tuttavia sono previste anche alcune 
storie in flashback nelle quali, attorno al fuo- 
co, Tex racconterà, forse al suo fratello di san- 
gue Cochise, qualche episodio precedente della 
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sua giovinezza con il padre e Gunny Bill e di come fu 
costretto a vendicare loro e il fratello Sam. 

Per esempio ci sono molte cose lasciate in sospeso, nella 
saga di Tex, e io non intendo dare delle vane spiegazioni 
da “fanzinaro”, ma semplicemente creare nuove storie a 
partire da quelle “lacune” narrative. 

Vorrei che il ritmo di questa serie fosse diverso e più 
scattante, a differenza di quello dell’attuale serie regolare e 
cerco di comunicare questo anche agli altri sceneggiatori 
coinvolti che per il momento sono Ruju, Rauch e Giusfredi. 


In Tex Willer sono destinati a rivivere, più giovani, i classici 
personaggi bonelliani come Mefisto, sua sorella Lily, Kit 
Carson, Cochise, Montales eccetera. Ma ci saranno anche 
personaggi nuovi, come il ladro di cavalli Jimmy Jones, i 
due disertori messicani Pedro e Miguel e l'agente Pinkerton 
Kate Warne. Alcuni di loro ricorreranno nella serie e non è 
escluso che appaiano in altre collane, come per esempio 
quest'ultima, che apparirà nel Texone che Maurizio Dotti 
sta disegnando e che è ambientato in parte durante la 
Guerra Civile. | personaggi creati da Gian Luigi Bonelli of- 
frono infinite possibilità narrative: molti, tra cui quelli citati, 
non hanno espresso a pieno le loro possibilità. 

Una delle regole della nuova serie, oltre al dinamismo, sarà 
quella di presentare il Tex che già conosciamo, con il suo 
coraggio e le sue abilità, ma ancora più giovane e irruento, 
dandoci così anche la possibilità di qualche errore com- 
messo per spirito giovanile che apre dunque la strada a 
avventure più imprevedibili e divertenti. 

Credo di poter dire che nessun elemento fondamentale del 
passato di Tex verrà distorto, perché la serie si occupa 
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soprattutto di raccontare gli av- 
venimenti mai rappresentati. 
Tuttavia nei rari casi, come si è 
già visto, in cui incroceremo le 
storie di Gian Luigi Bonelli, per 
forza di cose alcuni dettagli sa- 
ranno diversi, più precisi o 
raccontati diversamente. Que- 
sto è inevitabile. 


IT 


Tra i disegnatori ci saranno 
Roberto De Angelis, Bruno 
Brindisi, Pasquale Del Vecchio 
(in alto una vignetta tratta da 
una sua prossima storia), Fabio 
Valdambrini, Marco  Ghion, 
Michele Rubini, Roberto Zaghi, 
Mario Atzori e Sergio Giardo. 
Le copertine sono state invece 
affidate a Maurizio Dotti perché 
ha vinto lui in una gara tra i mi- 
gliori disegnatori della casa edi- 
trice. A Massimo Carnevale, più 
pittorico, sono invece state af- 
fidate le cover dei volumi che 
raccolgono le storie complete a 
colori. 

Un'altra possibilità narrativa è 
data dalla presenza delle figure 
femminili, che possono entrare 
in relazione con il giovane Tex 
non ancora in lutto per Lilyth. E, 
quindi, anche da questo punto 
di vista, qui non mancano le li- 
bertà narrative. Incontreremo 
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personaggi femminili nuovi, con i quali Tex 
avrà anche la possibilità di un flirt o di una 
relazione temporanea, e rivedremo natural- 
mente quelli di Bonelli oltre a Tesah: Lily 
Dickart, Lupe Velasco, Mary Gold e, forse, 
qualcun'altra. 

Abbiamo deciso per motivi troppo lunghi da 
spiegare, ma legati a una razionalizzazione 
dei tempi (per esempio la nascita e l’età di Kit 
Willer nell'attuale serie mensile) di ambientare 
le avventure di Tex fuorilegge nel triennio 
1858-1860. Questo periodo, sebbene tutto si 
possa fare nell’ambito della fantasia, non 
potrà essere dilatato all'infinito, quindi, se la 
serie avrà successo e se ne avremo le forze, 
è possibile che vedremo anche la “reden- 
zione” di Tex davanti alla legge, il suo ar- 
ruolamento nel corpo dei Rangers, il suo 
incontro con Kit Carson e Arkansas Joe ec- 
cetera. 

La guerra in Messico è senz'altro prevista nei 
miei piani mentre ammetto che mi sarebbe 
molto difficile collocare in questa serie la 
Guerra Civile. Se arriveremo a quel punto, 
probabilmente ci limiteremo a un paio di 
avventure con “Damned” Dick per passare 
subito all’incontro con Lilyth, ma, è bene dirlo, 


questo prevede un arco narrativo di almeno 
dieci anni, quindi non guardiamo troppo avanti 
nel futuro. 

Il genere fantastico e bizzarro sarà, per una 
precisa scelta, assente dalla serie di Tex 
Willer “regolare”, ma già comparirà, con un 
sotterfugio, nel primo speciale natalizio. Sono 
in cantiere per il momento tre speciali natalizi. 
Il primo è scritto da me e disegnato da Marco 


Ghion, il secondo è scritto da Recchioni e 
disegnato da Stefano Andreucci e il terzo sarà 


una sorpresa. 


Le storie saranno in multipli di sessantadue 
pagine, da un minimo di due a un massimo di 
sei o sette episodi (la storia mia e di Michele 
Rubini sui Seminoles, da cui è tratta la 
vignetta in alto). 

Le storie finite o in lavorazione coprono già i 
primi quattro anni e per il momento i dati di 
vendita sono confortanti. 

Mi diverto molto a scrivere questa serie, per il 
momento, e alcune reazioni dei lettori sem- 
brano dirmi che la strada è quella giusta. 


GLI ARRETRATI 


N.001 - Vivo o morto! 

N.002 - La banda di Red Bill 
N.003 - ll segreto del medaglione 
N.004 - La caverna del tesoro 

N.0086 - | due disertori 

N.006 - Coyoteros! 

N.007 - Rancho Sangriento 

N.008 - La prigioniera pa EONGLO 
N.009 - Sierra Madre È 
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LE ULTIME 100 DI 


AURELIO GALLEPPINI 


di Francesco Bosco & Sandro Palmas 


Tra la fine dell'estate dell'anno 1985 e quella del 1993 Aurelio Galleppini disegna le 
ultime copertine per il suo Tex, il personaggio per il quale afferma di non nutrire amore 
ma nemmeno odio: è un rapporto conflittuale quello con l'eroe, che gli ha rovinato la 
mano ma anche tanto gli ha dato sotto l'aspetto economico. Sono le copertine della 
terza età del disegnatore che festeggia i sessantotto anni disegnando proprio la 
copertina del numero 300 "La lancia di fuoco". Queste cento copertine, tra le meno belle 
e certamente tra le più discusse di Galep, meritano di essere raccontate dalla prima fino 
all'ultima, con quel Tex malinconico che non ha più la faccia di Gary Cooper ma quella 
sofferta dell'autore, che si allontana al tramonto congedandosi idealmente dai lettori. 


Il Tex di "Assalto al treno", numero 179 della Serie 
gigante, pubblicato nel settembre 1975, riprodotto 
a lato nell'originale a china, con la sua sorpren- 
dente forza iconica, è la perfetta immagine del 
personaggio vincente, con le sue ottocentomila 
copie mensili vendute in tutte le edicole della 
penisola (isole comprese). Un punto di arrivo, ma 
anche un nostalgico punto di non ritorno. Nella 
seconda metà degli anni settanta, infatti, Aurelio 
Galleppini incomincia ad avere dei seri problemi di 
salute. Prima una retinite che lo colpisce all'occhio 
sinistro (dal quale finisce per vedere poco o niente) 
cui si aggiungerà poi, 
con l'avanzare dell'età, 
una nevrosi che gli fa 
tremare le mani. Il suo 
disegno peggiora visto- 
mente e il decadimen- 
to è più accentuato pro- 
prio nelle sue cento ul- 
time copertine. In un'in- 
tervista dichiara anche 
di sentirsi ormai stanco 
del suo Tex. Il legame 
con il personaggio è pe- 
rò troppo forte perché 
possa pensare di pas- 
sare le consegne agli 
altri artisti dello staff. 
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Soltanto alla fine, dopo aver 
dato vita alla copertina del nu- 
A COLORI! mero 400 "La voce nella tem- 
pesta", l'ultimo albo da lui per- 
sonalmente disegnato, Aurelio 
Galleppini lascia spazio al gio- 
vane Claudio Villa, accomiatan- 
dosi per sempre dai lettori il 
mese dopo, nel marzo 1994. 
Sergio Bonelli era solito com- 
missionare a Galep decine di 
copertine generiche di Tex che 
di tanto in tanto venivano usate 
per la serie mensile. Nella fa- 
scia oggetto del nostro studio, 
quella compresa tra il 300 e il 400, sono poco meno di una ventina. Il loro impiego si 
concentra massimamente nel primo periodo, tra il 1985 e il 1988. | disegni generici erano 
sempre stati usati in via Buonarroti nei numeri a colori che testimoniavano il rag- 
giungimento di determinati traguardi editoriali come il centesimo o il duecentesimo 
numero della collana gigante. Non sfugge a questa regola neanche il numero 300 "La 
lancia di fuoco". Il disegno che Galep aveva realizzato originariamente per questa 
copertina (in alto, a sinistra) presentava un Tex sproporzionato (si veda per esempio la 
mano sinistra e la pistola) e in una posa inelegante. La copertina stampata conserva 
l'impianto originale con i cerchi concentrici disegnati dall'artista sardo (ma ridotti nel loro 
numero) con il personaggio che viene ad assumere una posa molto simile a quella 
precedente ma decisamente più armonica. Il risultato finale è ottenuto dalla redazione 
con il ritaglio del Tex applicato poi sullo sfondo con una tecnica che ricorda ovviamente 
la nascita eroica delle prime quarantatre copertine della serie regolare. Il particolare della 
mano che impugna la pistola (ma anche la camicia e il fazzoletto) ci portano a escludere 
che questo Tex possa appartenere a un disegno realizzato da Galleppini anni prima e 
che quindi non sia stato commissionato espressamente per questa copertina dalla Casa 
editrice. Nel numero 305 "La taverna del porto" si osservano delle sensibili modifiche sul 
disegno originale apportate da Luigi Corteggi. Se l'editore può fingere di non vedere la 
collutazione, non può certo lasciar passare nella copertina la dirompente violenza di un 
Tex che è fotografato da Galep proprio nel momento in cui riduce in frantumi una sedia 
sulla testa di un malcapitato avventore della taverna. Il risultato finale risulta, come 
avviene spesso in questi casi, 
piuttosto deludente. Sparisce 
la sedia e Tex, in una posa 
adesso innaturale, impugna 
con la mano sinistra un'ab- 
norme pistola (con il grafico 
che non si perita di cancellare 
quella presente nella fondina) 
e con l'altra mano prende in- 
vece per il bavero il povero 
marinaio. La copertina risente 
infine dello spazio vuoto che 
viene a crearsi proprio al cen- 
tro, con i personaggi allineati 
verso il basso, poco centrati. 
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Tra il disegno originale di Au- 
relio Galleppini e la copertina 
del numero 308 "Il ritorno della 
Mano Rossa" gli interventi re- 
dazionali sono praticamente 
assenti. La bozza iniziale (si 
veda a destra) contiene però 
un buon numero di dettagli utili 
a illustrare la progettazione di 
questa copertina. Nella fase 
iniziale il disegnatore pensa a 
calare i personaggi in una spe- 
cifica realtà, in questo caso un 
sotterraneo che si traduce in 
una secreta priva di finestre e 


| IL RITARNO DELLA 


con delle solide pareti murate a secco. In questo scenario Tex, scardinata la porta, si 
trova davanti a due settari della Mano Rossa che nascondono il loro volto sotto la 
classica cappa nera. La luce, proveniente dal vestibolo, proietta correttamente le ombre 
dei vari attori sul tramezzo. Nella successiva fase dell'inchiostrazione lo sfondo è ripulito, 
forse per dare più spessore ai personaggi, con le pietre che comunque finiscono per 
materializzarsi sul pavimento. L'ambientazione perde la sua indentità e anche la 
composizione delle ombre appare ora del tutto incoerente. Altri lavori del disegnatore 


sardo nati come disegni gene- 
rici e poi riciclati per una co- 
pertina di Tex, sembrano inizial- 
mente destinati a un albo e poi 
invece si trovano a figurare in 
un altro fascicolo. Questo av- 
viene per esempio con il dise- 
gno (a sinistra) con Tex a ca- 
vallo tempestato di frecce che 
riporta il titolo (scritto a mano 
da Galep) del numero 311 "Il 
ranch degli uomini perduti" che 
viene tuttavia utilizzato alcuni 
mesi dopo nel numero 315 
"Sangue sul fiume". Anche per 
la copertina del numero succes- 
sivo "Gli strangolatori", sempre 
del 1986, in un primo momento 
il disegno prescelto era quello 
poi finito nell'albo 313 "La ca- 
verna dei thugs". La prova di 
colore di Galep in cui il se- 
guace e la stessa statua della 
dea Kalî appaiono con un'ac- 
cesa gradazione blu (ma esiste 
anche un'altra versione in cui 
domina invece il rosso) presen- 
ta anche il lettering del titolo 
diverso rispetto a quello che fi- 
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gura invece nel numero 312. 
Inoltre, nella copertina originale 
dell'albo "Gli strangolatori", i 
due thugs appaiono arrampicati 
sulla pianta, pronti a colpire, 
invece che ai piedi dell’albero. 
Il personaggio di Tex rimane 
invece posizionato al centro. 
Del numero 316 "Il bisonte 
bianco" esiste una copertina 
inedita messa da parte perché 
troppo simile a quella del 
numero 285 "Un Ranger del 
Texas". La situazione si ripre- 
senta per il numero 317 "L'inaf- 
ferabile Proteus" con la co- 
pertina alla fine scartata per- 
ché rivelatrice di un passo im- 
portante della trama. Due mesi 
dopo, con il numero 319 "Il ra- 


S rumom emma 
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fiume in una posa troppo simile 
però alla copertina del numero 
280 "Il ritorno del Carnicero". 
Per la copertina dell'altro albo 
la redazione opta per un altro 
recente disegno generico, che 
non presenta una volta editato 
nessuna rifinitura. Tra l'autunno 
1986 e la primavera del 1987 i 
disegni generici sono usati in 
sei copertine, una percentuale 
altissima anche rispetto alla fa- 
scia 200 in cui peraltro abbon- 
dano. Il numero 326 "Bersaglio 


gazzo selvaggio", il disegno di Galep è ripreso dalla 
fanzine Fumo di China diffusa tre anni prima! Anche i 
numeri successivi, il 320 "Gringos!" e il 322 "Il pue- 
blo nascosto", presentano delle copertine generiche. 
Per il primo albo era stato preso in considerazione 
un disegno con Tex e il cavallo posti sulla riva di un 


210NIP3 Ijauog 018198 © 


9J0IP3 Ij9uog 016198 © 


210NIP3 Ijauog 018198 © 


Tex Willer" presenta un inter- 
vento del grafico Luigi Corteggi 
che rimuove dalla parete un 
quadro con il volto di una 
persona tratteggiato in modo 
approssimativo. Lo spazio in 
cui è operata la cancellatura 
resta alla fine scoperto, data 
anche l'assenza del logo di 
Tex. Interventi correttivi con 
una portata minima interes- 
sano per esempio il numero 
successivo "I rapinatori del 
Missouri" in cui viene questa 
volta sbianchettata la parola 
(r)ice dal sacco di iuta posto in 


basso a destra. Più invasiva è h È TRAP LOLE 
invece la revisione perpetrata N . sus sogni 1 


sul disegno originale di Galep, 
con un Tex a cavallo sotto la 
pioggia scrosciante, che finisce 
nella copertina dell'albo nu- 
mero 328 "Il mulino abban- 
donato". Viene qui aggiunto 
uno sfondo ottenuto con un 
ricco e caratteristico tratteggio 
"a effetto legno" a cui viene a 
sommarsi nella parte superiore 
della copertina una campitura 
di nero con un effetto questa 
volta spugnato e un fulmine bi- 


forcato. La stessa attività tem- nl A MINIERA A 
poralesca la si ritrova anche o 
nella copertina del numero 336 ij — i | \\refRORE 


"La miniera del terrore". Il con- 
fronto con il disegno generico 
di Galep, in cui comunque 
sono ben visibili a matita le 
indicazioni del disegnatore, per- 
mette questa volta di deter- 
minare con esattezza l'entità 
della revisione di Luigi Cor- 
teggi. Il cielo diventa plumbeo 
e la pioggia viene giù accom- 
pagnata dal bagliore del ful- 
mine biforcato che fende l'aria. 
Copertine generiche che nascono con il proprio sfondo originale, più o meno elaborato, 
possono essere dunque riadattate dal disegnatore o dalla redazione in base alle esi- 
genze prospettate dall'albo da consegnare alle edicole. Tra la primavera del 1988 e 
quella del 1989 il ricorso alle copertine generiche, così come gli interventi correttivi 
redazionali, calano in maniera sensibile rispetto al periodo immediatamente precedente. 
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Anche la copertina del numero 
343 "West Fork" proviene da 
un altro disegno di Aurelio Gal- 
leppini strappato all'anonimato 
e che una volta editato pre- 
senta tuttavia solo dei ritocchi 
insignificanti da parte della re- 
dazione di via Buonarroti. Nel 
numero 345 "La tana del killer" 
i ritocchi riguardano lo stivale 
di Tex e il fitto tratteggio sul 
pavimento che simula l'ombra 
proiettata dalla palizzata. Il 
successivo numero 346 "| pre- 
datori del grande Nord", a sini- 
stra, è invece il rifacimento più 
o meno fedele di una non trop- 
po vecchia illustrazione del di- 
segnatore sardo. Per adattare 
la copertina alla bella storia di 
ambientazione nordica, sce- 
neggiata allora da Claudio Niz- 
zi, l'artista elimina il tradizio- 
nale scenario desertico del- 
l'Ovest per fare posto ai rilievi 
montuosi innevati tipici del 
Trentino, regione dove era so- 
lito trascorrere in estate le 
vacanze. La lente d'ingrandi- 
mento si sofferma anche sullo 
sfondo del numero 347 "Zhen- 
da!", fascicolo pubblicato nel 
settembre 1989, un altra co- 
pertina palesemente ritoccata 
dalla redazione che, oltre al- 
l'immancabile fulmine  bifor- 
cato, presenta anche delle 
campiture di nero arricchite da 
pennellate che non apparten- 
gono allo stile di Galleppini. 
Sul disegno originale della co- 
pertina del numero 349 "Abis- 
si" è inserito dalla redazione 
un ritaglio dalla forma vaga- 
mente triangolare che contiene 
tutta la spirale del fumo e il 


teschio (se ne possono anche scorgere i contorni nell'originale ritoccato a sinistra). Le 
ultime cinquanta copertine, realizzate da Aurelio Galleppini tra il 1990 e il 1993, mo- 
strano un progressivo e inarrestabile decadimento. Il disegnatore subisce in quegli anni 
una serie di interventi chirurgici tra cui uno alla cataratta dell'occhio e soprattutto uno, 
negli ultimi tempi, per la rimozione di cartilagine alla cervicale che però non ha gli esiti 
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sperati, con conseguenze che risultano drammatiche per la sua mano destra, quella con 
cui impugna gli attrezzi del lavoro. Tre dita della mano perdono infatti sensibilità e un 
formicolio molto fastidioso gli impedisce di disegnare come vorrebbe. Il passaggio di 
consegne con il giovane Claudio Villa diventa allora inevitabile. Stranamente in via 
Buonarroti si finisce per usare poco le vecchie copertine generiche che infatti nella fascia 
degli ultimi cinquanta albi possiamo contare appena sulle dita di una sola mano. La 
copertina del numero 353 "Il covo nella palude" è una di queste. Il disegno di Galep vede 
semplicemente Tex sostenersi con il braccio sinistro al ramo di un albero. Corteggi 
aggiunge le felci in basso a destra ai piedi del ranger e disegna lo sfondo con quel 
caratteristico "effetto legno" che era già comparso nel numero 328 "Il mulino ab- 
bandonato". Un altra mano, forse quella di Claudio Villa, disegna i rami che sporgono 
sulla sinistra. Nemmeno il battello fluviale al centro è dovuto al pennello dell'artista sardo. 
Nella copertina del numero 355 "Alcatraz" è possibile cogliere un'intervento redazio- 
nale nell'ombra, piuttosto goffa, proiettata dal corpo di Tex sul muro della fortezza. 
Sono almeno due le coper- 
tine realizzate da Aurelio Gal- 
leppini per l'albo numero 358 
"Il tesoro della città perduta". 
Nell'originale a destra è ri- 
presa la sequenza di pagina 
22 con la tormenta di sabbia 
che si scatena tra le dune del 
deserto. La redazione prefe- 
risce tuttavia usare la coper- 
tina che vede il ranger alle 
prese con il vecchio Martin 
tra i ruderi della ghost town. 
Qualche anno fa Claudio 
Villa ha realizzato per il nu- 
mero 610 "Il pasto degli av- 
voltoi" una copertina molto si- 
mile a questa scartata. Quel- 
la del numero 364 "Il meda- 
glione spagnolo" (a destra) 
rispetta tendenzialmente i co- 
lori indicati da Galleppini. Il 
disegno originale subisce tut- 
tavia una serie di interventi 
redazionali più o meno im- 
portanti. Tutti i personaggi, 
Tex e il cavallo in particolare, 
sono messi in risalto median- 
te un semplice ingrandimen- 
to. La nube di polvere e quel- 
le di fumo del falò e della 
pistola sono rifinite. Il pae- 
saggio resta sostanzialmente inalterato anche se si notano piccoli interventi, per esempio 
sulle montagne oltre il fiume, sulla linea del tramonto. Quest'ultima copertina merita tutto 
il nostro interesse perché permette di mostrare come un disegno che apparentemen- 
te può sembrare interamente opera della mano dell'artista sardo può invece rivelarsi 
ricco di manipolazioni, anche piuttosto estese, effettuate dai grafici della redazione. 
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Il numero 370 "Ladri di bestiame" dell'agosto 1991 è il rifacimento di una vecchia 
copertina delle storiche strisce, più precisamente la numero 10 della serie "Città d'oro" 
intitolata "Agguato al Beaver Gulch". Il numero 373 "Falso Allarme" presenta un sicuro 
intervento redazionale nelle due figure degli africani che si stagliano all'orizzonte. A 
quest'albo sembra peraltro appartenere la copertina in cui Tex, acquattato dietro una 
roccia, fa fronte a un gruppo di bandidos, situazione che ritroviamo a pagina 43 nell'albo. 
Nel numero 376 "Rancho Do- 
rado" non è di Galleppini il fitto 
tratteggio che si osserva poco 
sopra la lampada. Il disegno 
della copertina del numero 381 
"Il regno del silenzio" è stato 
usato sei anni e mezzo dopo 
per l'edizione francese della 
storia di Nizzi, molto probabil- 
mente per un errore al mo- 
mento dell'invio del plico da 
parte della redazione bonel- 
liana. La correzione più eviden- 
te riguarda l'ampiezza accre- 
sciuta dell'apertura che dà ac- 
cesso alla cripta, con i gradini 
che diventano due. Un ulteriore 
ritocco è quello portato sugli 
Sie | IL REGNO DEL scheletri ricoperti con lembi di 
ca Pa, SILEN vestiti consunti dal tempo. Que- 
7 A Ve sto intervento venne effettuato 
poco prima dell'uscita dell'albo 
in edicola perché l'anteprima 
che appariva nella terza di co- 
pertina del numero precedente 
mostrava ancora le osse bian- 
cheggianti degli scheletri, esat- 
tamente come nell'edizione d'ol- 
tralpe. Nell'estate del 1992 per 
il numero 383 "La fortezza ma- 
lese" furono passati al vaglio 
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diversi disegni. L'originale a de-  — 
stra, con Tex alle prese con 
cinque malesi arrabbiati e il 
lettering del titolo definitivo, non 
supera l'esame forse per il solo 
fatto che la sequenza illustrata è 
contenuta nel numero succes- 
sivo "Percorso infernale" per il 
quale, peraltro, la redazione 
sceglierà alla fine una versione 
alternativa. Nella copertina stam- 
pata, che cronologicamente ap- 
partiene all'ultimo periodo gal- 
leppiniano, si osservano age- 
volmente due piani sovrapposti. 
Accanto al Tex a cavallo che 
ammira l'imponente massa roc- 
ciosa è presente un vecchio 
tronco di albero che è ripreso da 
vecchi studi che il disegnatore 
fece nell'estate del 1982 nelle 
campagne del Trentino dove 
era in villeggiatura. Su questo 
Tex che ha l'apparenza di un 
semplice studio generico, Gal- 
leppini potrebbe avere aggiunto 
lo sfondo con la fortezza e le 
rocce dolomitiche. L'originale 
della copertina del numero 386 
"Il supplizio" riproduceva una 
vignetta di Ticci contenuta a 
pagina 108. Per la copertina 
definitiva la redazione sceglie il 
disegno di Galep che invece 
riprende la vignetta di pagina 
45, con Tex e Ernie Benson e 
l'incendio del magazzino. La 
copertina di "Tempo di ucci- 
dere" contiene dei ritocchi di 
Luigi Corteggi che riguardano il 
volto e la gamba di Tiger e lo 
stivale di don Liborio Torres. Il 
grafico aggiunge anche la pian- 
ta di yucca alla base del colon- 
nato. Nel numero 388 "Il segreto 
del Morisco" i geroglifici maya 
sui papiri di amate non paiono ascrivibili alla china galleppiniana. Il numero 394 "Una pal- 
lottola per il presidente" ha ritocchi al volto del killer, compreso il tratteggio che va a 
ombreggiare anche buona parte della parete. Nel numero successivo "Il testimone" si 
ravvisano diversi interventi redazionali a partire dalla figura del ranger ingrandita, il cui 
volto è anche leggermente ritoccato. Modifiche tangibili sono poi apportate alla parete 
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rocciosa che sovrasta la galleria. Di questa copertina esiste una versione speculare con 
Tex posto a destra, sempre in ginocchio su una sporgenza, con un masso a coprirgli le 
spalle e con il fucile imbracciato in una posizione di difesa, con il corpo e lo sguardo 
rivolto verso il lettore, mentre 
sulla sinistra il treno, questa 
volta da lui abbastanza di- 
stante, ha iniziato una ripida 
discesa dopo essere uscito 
dalla stessa galleria. Nel se- 
condo semestre del 1993 la 
redazione ritorna a fare uso di 
disegni generici. La scelta è 
dettata dallo stato di salute 
dell'artista che infatti, dopo 
l'ultimo intervento subito, ha 
praticamente smesso di dise- 
gnare dal mese di agosto del 
1993. La copertina del nu- 
mero 397 "Una lama nel buio" 
è un vecchio disegno dell'ar- 
tista sul quale il nuovo coper- 
tinista designato Claudio Villa 
aggiunge una mano che im- 
pugna minacciosamente un 
coltello. Il volto di Tex è ro- 
vinosamente rifatto daccapo, 
forse da Luigi Corteggi. La 
stessa mano lavora molto pro- 
babilmente anche sulle ombre 
proiettate sul muro. Se la 
firma del disegnatore figura in 
basso a destra, del bel di- 
segno originale di Galleppini 
alla fine resta veramente poca 
traccia. La copertina del 
numero 398 "Topeka!" è quel- 
la del numero 399 "La lettera 
bruciata" appartengono al novero delle recenti illu- 
strazioni dell'artista sardo. La prima, in particolare, pre- 
senta una colorazione a tinte cosi forti da eclissare i due 
pards che sono tratteggiati in modo piuttosto incerto. 
L'ultima copertina di Aurelio Galeppini, la numero 400, 
pronta ormai da mesi, rappresenta l'addio del disegna- 
tore. In un tramonto infuocato, con il cappello in mano, 
Tex saluta un'ultima volta i suoi lettori. Nessuno allora 
sospettava che il disegnatore ci avrebbe lasciato a 
Chiavari il 10 marzo 1994, rendendo a un mese di di- 
stanza quel saluto di Tex ancor più improntato di me- 
stizia. Luigi Corteggi ha corretto il volto di quel Tex (in 
alto) e rifinito lo sfondo dominato dal tacco di Perda 'e 
liana, l'ultimo saluto di Galep alla sua Sardegna. 
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la versione autunnale sin dall’inizio ha pre- 
sentato la novità di una copertina realiz- 
zata non dal copertinista ufficiale Claudio 
Villa ma da un disegnatore ogni volta di- 
verso. Penso di non essere stato il solo ad 
attendere con curiosità ogni anno la nuova 
copertina ma, ebbene si purtroppo c’è un 
ma, per i primi anni sono rimasto puntual- 
mente interdetto di fronte alle varie coper- 
tine proposte. Intendiamoci, nessun ap- 
punto qualitativo si può fare ai vari autori, 
esterni allo staff di Tex, che per qualche 
anno si sono alternati nella realizzazione 
della copertina. | disegni erano tecnica- 
mente perfetti e rispecchiavano di volta in 
volta lo stile dell’autore. Si notava, però, il 
fatto che lo stesso non era riuscito, a mio 
modesto avviso, a cogliere l’essenza del 
personaggio. Poi nel novembre del 2017 è 
apparso in edicola il numero 12 con la 
copertina di Maurizio Dotti ed io vedendola 
per la prima volta, oltre a compiacermi per 
il bellissimo disegno ricco d’azione, ho 
esclamato: “Finalmente Tex in copertina 
anche nel color storie brevi!”. Di strada 
all’interno dell’universo texiano, da quel 
giorno, Maurizio ne ha fatta. II suo amore 
per il personaggio e la sua capacità di re- 
stituirlo al meglio su carta è stata giusta- 
mente premiata con incarichi di prestigio, 
è infatti lui che ha ereditato da Claudio 
Villa l’incarico di fare le cartoline per la 
serie nuova ristampa, sempre lui è stato il 
prescelto, fra una selezione di autori di 
tutto rispetto, per diventare il copertinista 
della neonata serie Tex Willer. Già di per 
se questi due incarichi potevano essere 
abbastanza per proiettare Maurizio fra le 
star dello staff dei disegnatori di Aquila 
della Notte, ma a completare l’opera è ar- 
rivata l'opportunità di disegnare il Texone, 
il fiore all'occhiello della produzione te- 
xiana. 


Maurizio, iniziamo dalla fine. Nello spazio 
di meno di un anno hai avuto il piacere di 
ereditare da Claudio Villa il compito di fare 
le cartoline di Tex e sei in seguito stato 
scelto come copertinista della nuova serie 
Tex Willer. Due incarichi sicuramente pre- 
stigiosi. Raccontaci un po’ quali sono stati 


i tuoi stati d'animo nell’apprendere le due 
notizie e come sono andate le cose. 


La prima notizia è stata quella dell’assegna- 
zione delle cartoline, del passaggio di testimo- 
ne, mi telefonò a casa Mauro dicendomi che 
era stato per espresso desiderio di Claudio 
che io proseguissi il suo lavoro delle cartoline. 
La cosa mi emozionò molto perché ho, per il 
lavoro di Claudio Villa, un'ammirazione scon- 
finata; il suo stile è nelle mie corde, lo sento 
vicino. Saperlo contento del fatto che io con- 
tinuassi il suo lavoro, mi ha gratificato tan- 
tissimo. Tra l’altro in quel periodo avevo 
appena consegnato due illustrazioni di prova 
per una gara interna, attraverso la quale si 
sarebbe deciso il copertinista della nuova 
serie Tex Willer. L'incarico delle cartoline mi 
galvanizzò, anche perché il lavoro del dise- 
gnatore di fumetti è intenso ma non routinario. 


La possibilità di alternare un'illustrazione a 
colori al lavoro in b/n, ti permette di variare 
l'impegno quotidiano in modo interessante. La 
notizia che sarei stato io a realizzare le co- 
pertine è arrivata molto dopo. Mi è stata data 
sempre da Mauro, in modo abbastanza buffo. 
Sai che siamo molto amici, la nostra amicizia 
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risale al 1996. Nutro una profonda stima nei 
suoi confronti non solo come autore ma come 
persona. Siamo molto in sintonia, per cui quel 
giorno mi disse al telefono: “guarda è stato 
deciso che sarai tu il copertinista della nuova 
serie Tex Willer... anche se io ti ho votato 
contro”, aggiunse sogghignando: lui aveva vo- 
tato per Carnevale, gli risposi che anche io lo 
avrei votato, Carnevale! Le sue illustrazioni 
sono state usate per i volumi da libreria, la 
prima l’hai già potuta vedere nel volume da 
poco edito e la seconda sarà utilizzata per il 
prossimo volume che raccoglierà le storie di 
questi mesi. 


Facciamo un grosso passo indietro. Sei 
cresciuto in anni in cui i fumetti rappre- 
sentavano uno dei più importanti svaghi 
dell’infanzia. Quali fumetti leggevi e quan- 
to ti hanno influenzato nella tua scelta di 
diventare un disegnatore? 


La mia formazione è stata sicuramente il fu- 
metto, ho vissuto la mia infanzia e la mia 
adolescenza fra i fumetti. Il fumetto era un 
prodotto che passava di mano in mano fra noi 
ragazzi e ci si appassionava alle storie 
raccontate per immagini. lo mi sono cibato di 
queste storie è già all’età di otto anni va- 
gheggiavo che questo sarebbe stato il lavoro 
che volevo fare da grande. Ricordo che sin 
dalla fine delle elementari e durante le medie, 
copiavo compulsivamente e senza sosta i 
disegni di Giovanni Ticci, Jean Giraud e RI- 
naldo D’Ami. Imbastivo delle storie dalla tra- 
ma improbabile, ma i disegni erano sempre 
delle copie dei disegni di questi autori. 


Quando hai capito che avresti fatto del di- 
segno la tua professione? 


In quegli anni non esistevano scuole per dise- 
gnatori di fumetti. Anche l’idea di diventare un 
disegnatore di fumetti era inusuale che si fa- 
cesse strada in un ragazzo; nei fumetti non 
erano nemmeno presenti i nomi degli autori. 
Finita la terza media si poneva il problema di 
che scuola scegliere, pensai al liceo artistico 
perché mi piaceva disegnare, ma c’era il pro- 
blema che facendo il liceo avrei dovuto con- 
tinuare a studiare in qualche facoltà univer- 


sitaria, mentre in quegli anni, da queste parti 
della Brianza, si era molto pratici, i miei ge- 
nitori pensavano a qualche scuola che subito 
dopo il diploma mi consentisse di lavorare. La 
scelta cadde su un istituto d’arte nel quale 
c'era grafica pubblicitaria: l’Istituto Statale 
d'Arte di Monza. La mia idea era di poter 
lavorare con i manifesti pubblicitari e i mani- 
festi per il cinema. In seguito, man mano che 
frequentavo questa scuola, mi resi conto che 
il disegnare fumetti era quello che volevo fare, 
anche perché nella scuola c'erano dei pro- 
fessori che avevano fatto fumetti. In parti- 
scoprire la genesi del fumetto. Quando fre- 
quentavo il quarto anno, arrivò la moglie del 
disegnatore Giancarlo Tenenti che lavorava in 
Brianza, chiedendo se c’era qualche studente 
che avrebbe voluto iniziare a lavorare nello 
studio del marito. Colsi l'occasione al volo! 
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Cosa ricordi di quel periodo? 


Tenenti lavorava per il Monello e L’Intrepido. 
Ricordo, come fosse oggi, l'entusiasmo che 
provai a lavorare nel suo studio. Devo dire 
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però, che lui non era fra i miei disegnatori 
preferiti: non si può avere tutto! Era un autore 
che trattava il fumetto in modo molto mec- 
canico. lo non rifaccio mai lo stesso disegno 
anche se mi è venuto bene, lui invece riu- 
tilizzava molto i suoi disegni, rielaborandoli al 
tavolo luminoso per velocizzare la produzio- 
ne; inoltre aveva degli autori americani di 
riferimento, assai valenti, va detto, come Alex 
Raymond e specialmente Leonard Starr, che 
erano sua fonte inesauribile di modelli grafici. 
Il tutto si riduceva, in buona parte, a un lavoro 
molto tecnico poco appassionante. Non c'era 
grande creatività, ma buone inquadrature e 
ottima tecnica nel ripasso a china. lo non ho 
mai emulato il suo stile, ne lui me lo chiese. 
Quasi da subito iniziò a passarmi delle sce- 
neggiature, io facevo sia le matite sia l’inchio- 
stratura e lui si occupava di consegnarle al- 
l'editore. A quel tempo, però, ero ancora in- 
deciso sul mio destino professionale, perché 
ero fortemente attratto anche dal teatro e 
dalle marionette. 


Hai avuto l’onore di veder pubblicata una 
tua storia a soli 18 anni. Cosa si prova così 
giovane a vedersi in edicola, in un periodo 
in cui i fumetti erano all’apice della diffu- 
sione? 


Era qualcosa che mi inorgogliva molto perché 
ancora andavo a scuola e già lavoravo. Qual- 
che mio compagno ogni tanto si vedeva pub- 
blicato qualcosa su Alter Alter mentre i miei 
lavori uscivano periodicamente, anche se oggi 
non te li mostrerei quei lavori: erano di un’im- 
maturità pazzesca dal punto di vista tecnico. 
Era un periodo in cui si pubblicava con molta 
facilità. 


Nel 1983 abbandoni il fumetto per il teatro 
d’animazione. Fai un po’ di tutto: sceno- 
grafo, attore, costumista e ti occupi per- 
fino di marionette. Ma in sostanza abban- 
doni momentaneamente i fumetti. Come 
mai? 


Presi la decisione con molta fatica. La presi 
perché i miei migliori amici gravitavano nel- 
l'ambito teatrale, inoltre avevo avuto un’edu- 
cazione al teatro grazie a Eugenio Monti Col- 


la, mio insegnante di lettere alle scuole medie 
e direttore della compagnia marionettistica 
Carlo Colla e Figli, che mi aveva trasmesso la 
passione per questa espressone artistica. 
Quindi la decisione era dovuta più al fatto che 
le persone di riferimento appartenevano a 
quel mondo, piuttosto che alla vera attrazione 
per esso. Lavoricchiavo con le marionette da 
prima del 1983, ma fu in quell’anno che do- 
vetti decidere quale via scegliere, dal momen- 
to che l'impegno in teatro si fece più pro- 
fessionale e pressante. Fu così che ci lavorai 
fino al 1992. 


II rientro passa per le pagine del settima- 
nale delle Edizioni Paoline: “II Giornalino”. 
Come avviene questo ripensamento che ti 
vede inizialmente impegnato anche con la 
grafica pubblicitaria? 


Abbandonai il teatro perché si deteriorarono i 
rapporti d'amicizia, che erano la ragione fon- 
dante di quel lavoro. In sostanza litigai con 
loro, per molteplici motivi, fino a determinare 
la mia uscita da quel mondo. Non avevo nulla 
di alternativo per cui mi trovai nel 1992 e in 
parte del 1993 senza lavoro. Conoscevo già 
da qualche anno Alarico Gattia che abitava 
nello stesso palazzo in cui risiedeva il diret- 
tore del centro di ricerca per il teatro che pro- 
duceva i nostri spettacoli. Un giorno ci pre- 
sentò, perché Alarico venne a vedere un 
nostro spettacolo. Pensai quindi, di rivolgermi 
a lui per farmi dare dei consigli. Smettere di 
disegnare fumetti per molti anni inevitabil- 
mente ti “arrugginisce”, perché disegnare sce- 


nografie non è la stessa cosa che disegnare 
fumetti. Così dal '92 al '93, una volta alla set- 
timana andavo da lui e gli portavo un po' di 
disegni da vedere. Dato che lui lavorava an- 
che per le agenzie pubblicitarie come illu- 
stratore, gli chiesi alcuni indirizzi a cui presen- 
tarmi. Così iniziai a lavorare per le agenzie; 
pagavano bene ed ero facilitato dal fatto che 
nel mio book erano presenti storie a fumetti, 
naturalmente, cosa che gli art directors ap- 
prezzavano moltissimo. Continuai a lavorare 
per le agenzie fino al 2000. 


Con Stefano Biglia, che ho intervistato nel 
precedente numero del nostro magazine, 
hai in comune il fatto di aver iniziato in 
Bonelli realizzando le matite di una storia 
di Tex, “Glorieta Pass”, apparsa nell’Alma- 
nacco del West inchiostrata poi da Alarico 
Gattia che aveva troppo lavoro e ti chiese 
di aiutarlo. Come si materializzò in seguito 
l'ingresso nella SBE? 


Alarico Gattia mi disse che Sergio Bonelli gli 
aveva chiesto di realizzare una storia per un 
Almanacco di Tex. Lui, per impegni di lavoro e 
per via dell’età, non se la sentiva di affrontare 
la cosa da solo, sostanzialmente era un illu- 
stratore e pur essendo un bravo disegnatore 
di fumetti, quel tipo di attività lo stancava 
molto. Preferiva fare fumetti più brevi che 
ideava lui, per cui mi propose di realizzare le 
matite della storia. Alarico mi disse che 
avrebbe fatto presente alla Bonelli che io mi 
sarei occupato dei disegni e lui delle chine. 


Prima di portare le matite ad Alarico, mi 
facevo delle fotocopie in A3 perché pensavo 
che mi sarebbe potuto tornare utile in seguito, 
anche perché Gattia, con il suo stile incon- 
fondibile avrebbe, come era giusto, caratte- 
rizzato l’opera. Nel frattempo (era il 1995) fui 
presentato, sempre da Gattia, a Tommaso 
Mastrandea, direttore del Giornalino e iniziai a 
lavorare per loro. Ricorreva il centenario della 
nascita del cinema e mi diede da realizzare la 
riduzione a fumetti de “/ magnifici sette”, infatti 
“Il Giornalino”, per celebrare la ricorrenza, 
avrebbe pubblicato riduzioni a fumetti di ce- 
lebri film. Fu la prima storia che realizzai per il 
Giornalino; in seguito uscì anche in volume 
cartonato che raccoglieva il lavoro di altri 
disegnatori. Ero anche in contatto con Ivo 
Milazzo che, insieme a Berardi, pubblicava la 
rivista magazine di Ken Parker. L’incontro era 
avvenuto sempre grazie a Gattia, al quale 
avevano chiesto di realizzare alcune illustra- 
zioni per la loro rivista. Furono veramente 
tanti i disegni e le tavole che feci per prova, 
prima che Milazzo mi dicesse che avremmo 
potuto collaborare. Pieno di entusiasmo, 
aspettai che questa tanto ambita collabora- 
zione iniziasse, ma il tempo passava e io non 


OUIELIO!O Il © 


210NIP3 I[auog 018198 © 


potevo più aspettare, così, con l'approvazione 
di Milazzo, decisi di bussare a casa Bonelli. 
Fui accolto da Maria Baitelli. Quando lei vide 
le fotocopie delle mie tavole per Tex, mi 
chiese se avessi già fatto qualche storia. Le 
spiegai come erano andate le cose e lei mi 
consigliò di lasciarle i disegni, in modo da 
poterli fare vedere a Mauro Boselli. Dopo 
qualche settimana fui convocato da Boselli a 
cui i disegni erano piaciuti e scoprii che lui 
non sapeva che le matite della sua storia, 
scritta per Gattia, erano state realizzate da 
me. Evidentemente Alarico ne aveva parlato 
solo con Sergio Bonelli o con Decio Canzio, 
trascurando di farlo con Mauro. 
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Realizzi in seguito alcune storie per Zagor 
lavorando sia per Mauro Boselli che per 
Maurizio Colombo. Che differenze ci sono, 
secondo te fra i due sceneggiatori che in- 
sieme hanno creato Dampyr? 


Sono due sceneggiatori bravissimi. Quando 
iniziai a lavorare per loro notai, da parte di 
Mauro, un approccio più pratico: avendo un 
rapporto d’amicizia di vecchia data con Sergio 
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Bonelli, lui già sapeva su cosa gli avrebbe 
detto no e quindi si conteneva. Maurizio era 
scatenato, aveva la passione per il pulp e cer- 
cava di metter dentro le sceneggiature tutto 
quello che a lui piaceva di più, pur sapendo 
che ci sarebbe stata un’inevitabile censura e 
che avrebbe dovuto battagliare per far passa- 
re i soggetti, non sempre riuscendoci. La dif- 
ferenza che appariva più chiara era il grande 
dinamismo delle storie di Maurizio con una 
evoluzione abbastanza violenta, contrapposto 
al lento dipanarsi delle storie di Mauro che 
assumevano un ritmo via via sempre più in- 
calzante, ma già modulato sulle corde della 
casa editrice. 


Nel 2000 ti trovi arruolato su Dampyr e per 
diversi anni hai a che fare con le atmosfere 
horror. Per un amante del western come te 
è stato quasi un nuovo inizio. Come hai 
vissuto questo lungo periodo di lontanan- 
za dal western? 


Ricordo perfettamente quel periodo, l’idea era 
che dovessi ritornare presto a fare Zagor e 
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avevamo anche discusso su quali storie fare, 
c'era tra l’altro in ballo l'ipotesi di fare il ritorno 
di Kandrax. Per Dampyr avevano bisogno di 
disegnatori e considerato che non è che 
amassi particolarmente fare Zagor, io amavo 
il western realistico alla Tex, per il quale non 
ero ancora pronto dal punto di vista tecnico, 
accettai la proposta, dato che con Mauro la- 
voravo molto bene. Dovevo fare uno, due 
numeri e poi sono diventati ventisette... sono 
andato avanti dodici anni. C'è da dire che in 
tutti questi anni Mauro mi ha gratificato con 
storie molto dinamiche e, in più di un’occa- 
sione, di ambientazione western. Fino a quel 
momento l’horror per me era stato qualcosa 
che non solo non avevo mai disegnato ma 
non avevo quasi mai neanche letto, per me è 
stato un'eccellente occasione di crescita dal 
punto di vista tecnico. Definire Dampyr un 
fumetto horror è certo riduttivo, Dampyr è 
molto di più, può andar bene solo per col- 
locarlo orientativamente in un genere. Dampyr 
è horror, ma anche noir, fantastico, onirico, si 
può incasellare in tanti generi. Dampyr ha un 
atmosfera noir, Il suo mondo e i personaggi 
che vi si muovono sono avvolti dall’oscurità, 
escono da essa come nei quadri del seicento. 
E questo per un disegnatore western è l’an- 
titesi, nel western c'è luce, spazi, per cui 
Dampyr mi ha messo alla prova e mi ha fatto 
crescere tecnicamente. 


Ma in tutti questi anni non hai mai chiesto 
a Mauro di farti rientrare su Tex o Zagor, in 
fondo Mauro ti aveva detto che per Dam- 
pyr avresti fatto solo due storie? 


Non sono mai stato diretto, ma ogniqualvolta 
mi trovavo in redazione con lui e vedevo che 
lui parlava con disegnatori di Tex io non tra- 
scuravo mai di dire: “Beati loro”. Lui non man- 
cava mai di rispondermi di non preoccuparmi 
che sarebbe arrivato anche il mio tempo. 
Comunque non è che mi sia annoiato nel 
frattempo perché ho fatto cose interessan- 
ti. 


Parliamo di Dampyr, visto che per tanto 
tempo è stato un tuo fedele compagno dei 
tuoi giorni di lavoro. Quando ti sei sentito 
padrone del personaggio? 


All’inizio è stato difficile per diversi motivi: il 
personaggio che lo ha ispirato non era sem- 
plice, avevo visto le tavole di Maio, molto 
belle, e il personaggio era centratissimo, pec- 
cato che a me non veniva fuori... lo stile di 
Maio era molto lontano dalle mie corde... pian 
piano è venuto fuori un personaggio che non 
aveva niente a che vedere con Ralph Fiennes 
e fortunatamente a Mauro e Maurizio andò 
bene. Un personaggio non lo si padroneggia 
mai abbastanza, anche dopo averlo disegnato 
per lungo tempo, quando lo affronti è sempre 
un problema, non sei mai convinto di centrarlo 
e capita spesso che la sera sei convinto del 
tuo disegno e la mattina dopo lo vedi con 
occhio diverso. 


de. 


Della serie, quale personaggio ti piaceva di 
più disegnare e quale delle tue storie ricor- 
di con più piacere? 


Non c’era un personaggio del terzetto che 
preferivo disegnare. Mi sembravano tre 
personaggi interessanti nella loro totalità e an- 
che nel rapporto tra loro. Mi piaceva dise- 
gnarli in gruppo ma anche singolarmente. 
Kurjak era il duro, Tesla era sexy ma terribile 
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e poi c'era Dampyr, personaggio carismatico 
con questi lunghi capelli che gli ho sempre 
invidiato. Di storie ce ne sono tante ma dal 
punto di vista tecnico mi piace ricordare una 
delle ultime che ho disegnato: “La /oggia del 
crepuscolo”, una storia molto “scura” nella 
quale mi sembra di aver saputo gestito i neri 
abbastanza bene. 


Con Mauro in questi anni il legame si è 
rafforzato, sfociando in amicizia. 


E° un rapporto divertente perché lui è una 
persona spiritosa, molto arguta. A noi piace 
ridere un po’ su tutto, lui è sofisticato anche 
nelle battute perché è una persona molto 
colta. Ti racconto alcuni aneddoti che credo 
riassumano bene chi è Mauro per me: già dal 
nostro secondo incontro mi resi conto di avere 
a che fare con il classico uomo enciclopedico. 
Una volta doveva fare una storia su dei ca- 
stelli e durante un incontro mi disse che stava 
leggendo l’ottavo libro sui castelli per docu- 
mentarsi! Proprio cosi, mi disse che stava 
leggendo tutto quello che si poteva leggere 
sui castelli. Tornando al nostro secondo in- 
contro, lo trovai intento a correggere una sce- 
neggiatura e stava canticchiando qualcosa 
con una tonalità da “basso”. Gli dissi che po- 
teva cantare la romanza di Sarastro, dove si 
intona la nota più bassa della storia della 
musica lirica e lui mi ha cantato l'incipit in 
tedesco lasciandomi stupefatto. Mi resi conto 
di avere a che fare con una persona di pro- 
fonda cultura e negli anni ho imparato a co- 
noscerlo e ad ammirarlo. 


A proposito di Mauro, ha fama di essere 
uno sceneggiatore molto rigido ed esigen- 
te. Pretende che il disegnatore segua pe- 
dissequamente le sue indicazioni non 
esitando a far rifare le vignette. Tu con lui 
hai un rapporto di lunga data che sconfina 
nell’amicizia, come ti trovi con lui? 


Si, è vero lui è così, ma io non ho mai avuto 
problemi perché sin dall’inizio ci siamo trovati 
in sintonia. Se tu leggi una sceneggiatura di 
Boselli non puoi sbagliare, perché lui ti dice 
tutto e se sbagli, è giusto rifare una vignetta. 
Suddivide la sceneggiatura in vignette met- 
tendoti anche le frecce direzionali, per cui 
capisco già come inquadrare il personaggio, 
cosa devo far vedere e cosa non devo far 
vedere. Puoi avere qualche dubbio su quanto 
allargare l’inquadratura... ma io tendo a stare 
sui personaggi, non faccio, di preferenza, 
campi lunghi a meno che non lo chieda. Il suo 
massimo pregio è che sa ciò che vuole dal 
disegno, questo avvantaggia sicuramente il 
disegnatore. A volte ho fatto anche io delle 
proposte e lui le ha accettate, è molto meno 
rigido di quanto non si pensi. In un recente 
momento di ilarità mi ha detto: “Voi disegna- 
tori non dovete pensare, perché ho già pen- 
sato io per vol”. 


Come hai saputo che avresti fatto un 
Texone? 


Ero al secondo albo su New York e gli chiesi 
se sapeva già come andava a finire, lui mi 
rispose di no, che aveva diverse idee tra cui 
una ma quella intendeva lasciarla per il 
Texone che faremo dopo questo. Seppi così 
in modo del tutto casuale che mi aveva as- 
segnato un Texone. Chiaramente sorpreso e 
compiaciuto, lo ringraziai e lui rispose che me 
lo meritavo. 


Cosa puoi dirci della storia a cui stai la- 
vorando? 


Non so tantissimo, ho disegnato le prime 
quaranta pagine, (l'intervista è stata realizzata 
il 24 aprile ndr), si svolge durante la guerra 
civile, c'è un giovane Carson, al tempo di una 
famosa battaglia che ho disegnato, c'è una 
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comunità tedesca che viene ostracizzata pur avendo dato 
dei caduti alla guerra civile, la storia inizia infatti con la 
cerimonia in cui c'è il tributo ai loro morti. Ovviamente c’è 
un giovanissimo Tex e anche Damned Dick. 


E’ un punto di arrivo il texone o la presenza del 
cartonato gli ha tolto un po’ di fascino e importanza? 


Credo continui ad essere una pubblicazione di grande 
prestigio, anche per gli autori che ospita ed è molto 
gratificante per un disegnatore. Il cartonato è una ini- 
ziativa editoriale recente mentre il Texone ha una tra- 
dizione che ha visto esibirsi dei disegnatori che fanno par- 
te della storia del fumetto mondiale. Per me fare il Texone 


dopo vent'anni di carriera, è una sorta di riconoscimento. 


Visto che ne abbiamo parlato, nel caso saresti chia- 
mato a farne uno che tipo di storia ti piacerebbe in- 
terpretare a colori e che colorazione impiegheresti? 
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Generalmente il cartonato viene 
colorato da dei coloristi al com- 
puter, naturalmente con le indi- 
cazioni del disegnatore. Comun- 
que più che per la colorazione, a 
cui veramente non ho mai pen- 
sato, nel caso me lo propones- 
sero sarei interessato a farlo per 
la tavola. Questa griglia alla fran- 
cese che ti permette di sbizzar- 
rirti, la trovo molto interessante. 


Ho letto che Ticci è uno dei 
tuoi disegnatori di riferimento, 
specie per Tex. Secondo te c’è 
stato un prima e un dopo [Ticci, 
è corretto? 


E’ inevitabile pensare che sia co- 
sì. Essendo un appassionato del 
western sin da piccolo, quando 
leggevo i fumetti capivo chi in- 
ventava e chi, invece, lo dise- 
gnava documentandosi. Ticci sa- 
peva come erano fatti i fucili, i 
cinturoni, persino la natura. Lui 
ha dato uno spaccato del west 
che fino ad allora nessuno aveva 
dato. Anche in seguito, pur en- 
trando nello staff diversi bravi di- 
segnatori, pochi hanno saputo 
eguagliare il suo livello. Per cui, a 
tutti viene naturale prenderlo co- 
me riferimento. Ha creato una 
scuola. 


Come hai saputo che avresti 
finalmente fatto nuovamente 
Tex e quali sono state le dif- 
ficoltà della tua prima storia, 
che ricordiamolo si sviluppava 
su quasi quattro albi, non pro- 
prio una passeggiata sia per la 
lunghezza sia per le cose da 
disegnare. 


Quando ho cominciato a dise- 
gnare “EI Supremo”, settembre 
2011, lavoravo con Mauro da 
molti anni, c'era già un sodalizio, 
credo abbia pensato di darmi una 


A 


| 


b9% = Ò | , 
o) A |, ì Ò Li 
4; > ti bi vd 
ea LA 
j i n BE 


,@UOX9], ewIJde]uy 


210!P3 I9uog 016198 © 


uOYIWEUIC, 


210NIp3 I9uog 018108 © 


storia lunga, ben sapendo che ero un dise- 
gnatore veloce e affidabile, che avrei rispet- 
tato i tempi. 


Sei riuscito a mantenere da subito la stes- 
sa media che avevi su Dampyr? 


Ho cominciato con dodici tavole al mese per 
poi riprendere in pochi mesi la mia media di 
diciassette al mese, per tutto l’anno, consi- 
derando anche i periodi di riposo, con punte di 
venti. 


Ma quando facevi Dampyr ti esercitavi a 
fare Tex nel tempo libero? 


No. Piuttosto era Mauro che mi chiedeva di 
farlo a volte: disegni estemporanei, così, per 
appassionati che chiedevano un disegno o 


per altre esigenze. Tornando al momento in 
cui mi ha comunicato che avrei fatto Tex, 
quello è stato molto divertente, perché sapevo 
di dover fare per Dampyr una storia am- 
bientata in Islanda, un albo doppio. Mi disse: 
“Fai questa e poi passeremo a Tex”. Poi un 
giorno mi chiamò e mi disse: “a storia in 
Islanda non la puoi fare perché c’è un 
problema... Tex in Islanda non può andare”. 


La tua penultima uscita in edicola, secon- 
do me, è stata quella su cui ti sei divertito 
di più. Confermi o mi sbaglio? 


Mentre stavo facendo la storia newyorkese mi 
disse: “guarda che a settembre uscirà un 
magazine con una storia di Civitelli e una 
storia tua con Dinamite”. In quella storia si è 
scatenato ben sapendo che mi piacciono 
molto i cavalli. E’ stata una storia 
che mi ha gratificato tantissimo. 
Tra l’altro avevo già disegnato 
due albi della storia di New York 
e avevo da poco iniziato il terzo 
e mi ha consentito di staccare un 
po' da tutte quelle “architetture”. 
In seguito ho avuto un po’ di an- 
sia perché dovevo ultimare la 
quadrupla entro novembre, 50 
tavole in più sulla tabella di mar- 
cia, non sono uno scherzo, però 
alla fine è andato tutto bene... ho 
consegnato persino in anticipo. 


Hai fatto anche una storia 
breve “Rio Quemado” per la 
fiera di Lugano che poi in se- 
guito è stata allungata per an- 
dare sul Color Storie brevi au- 
tunnale. Le tavole in più le 
avevi disegnate sin dall’inizio 
o Mauro ti chiese di tornarci in 
seguito? 


No, quella storia fu pensata per 
Lugano, con le sue 32 tavole. La 
chiuse con un finale aperto, non 
so se già pensava a un prosie- 
guo della vicenda, bisognerebbe 
chiederlo a lui. Fu completata in 
occasione del Tex color. 
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Credo che ogni disegnatore ogniqualvolta debba affron- 
tare un nuovo personaggio, specie se iconico come 
Tex, passa per un processo di perfezionamento che poi 
sfocia in evoluzione. L’evoluzione in genere dura per 
sempre. Per alcuni è più marcata, Ticci ne è il classico 
esempio, per altri più lieve, come ad esempio Civitelli. 
Tu come ti collochi? 


E’ difficile rispondere a questa domanda perché è difficile 
analizzare il proprio lavoro. Credo che anche Ticci avrebbe 
difficoltà a risponderti. In ogni disegnatore c’è una sorta di 
trasformazione che per alcuni è un’involuzione, per altri 
mantenimento, per altri miglioramento del proprio stile. Per i 
disegnatori di fumetti, considerata la mole di tavole che 
producono durante tanti anni di carriera, ad un certo punto è 
facile avere una caduta nello stile. Per quanto mi riguarda, 
penso e spero, che ancora sia un po’ presto per la fase 
involutiva, avendo iniziato relativamente tardi a fare a pieno 


ritmo questo lavoro, avevo 38 
anni. Inoltre, ho bisogno di tem- 
po per giudicare serenamente i 
risultati, ho bisogno di riguar- 
dare le tavole dopo un ragione- 
vole lasso di tempo, per ap- 
prezzarle senza grandi ripensa- 
menti. 


A proposito di impegno hai 
mai sofferto della classica 
paura del foglio bianco? 


No. A volte può capitare di ave- 
re qualche indecisione, qualche 
perplessità su quel che stai fa- 
cendo, ma in quel caso passo a 
un'altro. 


Ma c’è qualcosa che ti da più 
difficoltà nel disegnarla? 


No. A volte ci possono essere 
delle immagini che trovo difficili 
da visualizzare, ma poi una 
strada la trovo sempre. Inoltre 
io non vado mai, solo ed esclu- 
sivamente ad inventare, cerco, 
come un cane da tartufo, una 0 
più immagini che mi ispirino 
qualche buona idea. Quando la 
trovo, non la uso pedissequa- 
mente, ma prendo quel che a 
me serve; penso che, in buona 
parte, tutti i disegnatori facciano 
COSÌ. 


Come è una tua classica gior- 
nata tipo lavorativa? 


Questa domanda la dovresti 
fare a mia moglie, che fortu- 
natamente è una persona molto 
comprensiva. lo sono totalmen- 
te immerso nel mio lavoro, co- 
mincio al mattino alle otto e 
vado avanti fino a mezzogiorno, 
riprendo alle tre fino alle sette e 
mezzo di sera per poi lavorare 
dopo cena dalle nove fino 
all'una, l'una e mezza di notte. 


Questo tutti i giorni, com- 
preso sabato e domenica a 
meno che non si decida di 
fare qualcosa in famiglia. 
Chiaramente bisogna ave- 
re a fianco persone com- 
prensive, pazienti. Il dise- 
gno richiede molto tempo, 
certo può essere un alibi, 
perché a me piace il mio 
lavoro e mi ci diverto. Dise- 
gnare fumetti richiede mol- 
ta documentazione e an- 
che questa è una fase che 
richiede moltissimo tempo. 
Un disegnatore deve es- 
sere una persona curiosa: 
per raffigurare bene un tre- 
no, una nave o qualsiasi 
altra cosa, devi carpirne 
ogni segreto, capire come 
funziona. Qualsiasi dise- 
gnagnatore indipendente- 
mente dallo stile che ha, 
deve cercare di restituire, 
attraverso il disegno, il di- 
namismo, l'essenza di ciò 
che sta raffigurando. 


Come ti documenti? 


Oggi è facile, qualsiasi co- 
sa cerchi, basta digitare su 
internet e trovi tante im- 
magini, ma non sempre 
trovi l’immagine che vera- 
mente ti serve. lo ho una 
ampia documentazione, li- 
bri acquistati nel corso del- 
la vita, sugli argomenti che 
più mi interessavano e mi 
servivano. Poi naturalmen- 
te la redazione ti da una 
mano inviandoti altro ma- 
teriale, ma è sempre ne- 
cessario integrarlo con al- 
tro materiale che mi trovo 
per conto mio. 


La tua media di tavole al 
mese è molto alta, supe- 
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riore alla media degli altri disegnatori di Tex, mi hai 
appena detto dei ritmi altissimi di lavoro che mantieni, a 
cos’altro è dovuta, quale è il tuo segreto? 


Dipende anche dallo stile... ma non sempre lo stile determina 
la velocità di un autore. Ci sono disegnatori con stili molto 
sintetici che sono lenti. lo ho uno stile non accuratissimo ma 
abbastanza accurato e riesco ad essere veloce pur ponendo 
attenzione ai dettagli. Non saprei qual è il mio segreto, con i 
miei ritmi di lavoro e il mio stile riesco a mantenere una 
produzione mensile che soddisfa me e la redazione, e questo 
mi basta. 


L’impegno delle cartoline e delle copertine di Tex Willer 
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quanti giorni al mese ti sottraggono, di 
quanto è diminuita la tua produzione 
mensile di tavole? 


Prima facevo fra le 18 e le 20 tavole al mese, 
adesso riesco a fare al massimo quindici ta- 
vole. 


Ti capita di tornare su una vignetta a di- 
stanza di tempo per migliorarla? 


Mai quanto vorrei. Finite le tavole faccio delle 
fotocopie in modo da avere sempre i per- 
sonaggi sott'occhio, man mano che trovo 
qualche cosa da migliorare mentre le rivedo, 
metto dei post-it in modo da poter correggere 
successivamente le tavole prima della con- 
segna. Ma non sono mai correzioni radicali. 


Le dimensioni della tavola su cui lavori 
variano a secondo della serie che disegni? 


Lavoro su 25 per 35. Per il Texone la di- 
mensione è la stessa, cambia leggermente la 
griglia. E° una dimensione mutuata da Ticci. lo 
sono andato tre volte alla SBE per chiedere di 
lavorare per loro, la seconda volta Decio 
Canzio mi diede la possibilità di fare delle 
fotocopie di alcune tavole di Ticci e da li iniziai 
a lavorare sulla stessa griglia, senza mai 
abbandonarla. 


Come procedi nella costruzione di una 


tavola? 


Ci sono dei colleghi che fanno lo storyboard, 
che fanno delle prove per poi passare alla 
tavola vera e propria. Ho visto delle prove che 
potevano essere benissimo tavole definitive; 
mi sento troppo pressato dai tempi per usare 
questo sistema. Il mio storyboard lo faccio 
direttamente sulla tavola, molto leggero e se 
va bene, su quello schizzo disegno diretta- 
mente la tavola cominciando dalla prima 
vignetta, dall'alto in basso, da sinistra verso 
destra. Infine passo all’inchiostrazione. 


Quali sono i tuoi attrezzi del mestiere, sei 
ancora legato a quelli tradizionali o utilizzi 
anche le nuove potenzialità messe a di- 
sposizione dall’informatica? 


Attrezzi tradizionali! Il computer lo uso solo 
per archiviazione. Penso che quello che fai 
con il computer lo fai anche sulla carta, certo 
nel primo caso se sbagli puoi correggere fa- 
cilmente, se devi inserire del nero lo fai in un 
attimo ma nonostante abbia un figlio che 
disegna tantissimo con il computer preferisco 
restare con i vecchi metodi. Mi sono concesso 
solo di passare dai pennelli di martora a quelli 
giapponesi sintetici con la cartuccia, che du- 
rano tantissimo. 


Diversi disegnatori, anche con una lunga 
esperienza alle spalle, mi hanno confidato 
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che una volta entrati nello staff di Tex 
hanno aumentato la loro “visibilità” sia fra 
i lettori sia fra gli addetti al settore. E’ stato 
lo stesso anche per te? 


Questo lo tocchi con mano immediatamente, 
se poi come me, fai le cartoline e le copertine, 
la cosa diventa esponenziale. 


Leggi ancora i fumetti, ed in caso quali 
sono i tuoi preferiti? 


Ho poco tempo per farlo. Leggo quelli di 
Mauro e di alcuni sceneggiatori che mi se- 
gnala lui. Poi ovviamente leggo Tex anche per 
restare informato. 


Per quanto riguarda Tex tu che lettore sei, 
ti annoveri fra gli ultra tradizionalisti che 
pretendono, ad esempio, Tex vedovo in- 
consolabile e non vedono bene la pre- 
senza di donne nelle sue storie o fra i 
progressisti che vedono bene un po’ di 
novità nella serie pur nel rispetto del ca- 
none? 


Se non snatura il personaggio si può fare 
tutto. Ad esempio in una storia introdurre un 
personaggio femminile da un tocco realistico 
alla vicenda e quindi perché no. Poi io sono 
per natura contrario ai dogmi della tradizione. 
La tradizione è sempre un punto di partenza, 
bisogna sempre tenerne conto, ma non deve 
essere mai un punto d'arrivo. 


Fra le donne apparse su Tex, qual è quella 
secondo te dotata di più fascino? 


Ho trovato molto interessante Ada Stark la 
coprotagonista della storia raccontata da 
Mauro per i disegni di Corrado Mastantuono. 


Restando in tema di donne, qual è il di- 
segnatore che, secondo te, riesce a re- 
stituirle su carta in modo più sensuale? 


Fai questa domanda a un qualsiasi lettore di 
fumetti e ti risponderà, con ragione, che 
Manara è insuperabile, come dargli torto! Se 
pensiamo agli autori bonelliani, rischierei di 
citarne alcuni e tralasciarne altri, si sa, in 


questi casi è così; non me ne vogliano quelli 
che ometterò involontariamente, ma credo 
che Andreucci, Genzianella, Zaghi, Fortunato, 
siano alcuni tra quelli che meglio le sappiano 
disegnare. 


Parliamo della nuova serie Tex Willer di 
cui sei copertinista, ti ha sorpreso quando 
lo sei venuto a sapere e vedresti magari 
un’altra serie o almeno un po’ di storie an- 
che sul giovane Carson? 


La prima cosa che ho pensato è: “Come farà 
Mauro a trovare il tempo?”, dopodiché mi son 
detto che era sicuramente una cosa interes- 
sante. Per Carson, direi che è realisticamente 
impossibile, sia dal punto di vista delle forze 
creatrici presenti in redazione, ma anche per 
ragioni di opportunità legate al mercato. Car- 
son avrebbe lo stesso seguito di Tex? 


Sicuramente ci sono state delle riunioni 
per discutere la conformazione del gio- 
vane Tex Willer sulle copertine. Chi era 
presente a queste riunioni oltre a te e qua- 
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le è stato il punto, se ce ne è stato uno, su 
cui vi siete più focalizzati. 


Quando è uscita la serie c'erano già state del- 
le storie sul giovane Tex, in particolare il Te- 
xone e il Cartonato di Stefano Andreucci. Lui 
è stato molto bravo, il suo Texone è stato uno 
dei più belli che ho mai visto, e si può dire che 
ha dato un imprinting. Non c’era la necessità 
di decidere come andava fatto. Naturalmente 
si è discusso un po’ sull’abbigliamento, sul 
tipo di armi: siamo all'incirca intorno al 1888, 
se non sbaglio. 


Raccontaci un po’ la genesi di una coper- 
tina. 


Mauro mi dà il file della storia e mi indica due 
o tre momenti che potrebbero essere buoni 
per la copertina, facendo attenzione che non 
siano spoileranti. Da quelli traggo delle idee 
con prove a matita, degli schizzi, ne viene 
scelto qualcuno, che definisco maggiormente. 
Se va bene faccio la matita definitiva e poi la 
china. Mi hanno chiesto di lasciare la china 
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originale e di colorare una copia laser. 


Ti occupi tu della colorazione? 
Si, la faccio io ad acrilici o ecoline. 


In media quanto tempo ti porta via la 
realizzazione? 


Trovata l’idea, tre giorni. Lo stesso vale per le 
cartoline. L’unica differenza e che in quel 
caso la colorazione la faccio direttamente 
sull’originale. Questo consente ai collezionisti 
che mi comprano gli originali di sapere di 
avere un pezzo unico. Cosa a cui molti ten- 
gono perché così possono appendere un solo 
quadro, benché ci siano collezionisti che in- 
vece comprano lo schizzo, le prove, il b/n e la 
copia laser colorata, in modo da mettere in un 
quadro tutto, l'iter creativo. 


La tua prima copertina per Tex l’hai fatta, 
in realtà, per il color Tex, sei stato il primo 
disegnatore dello staff interno a fare una 
copertina per quel tipo di albo dato che i 
precedenti erano disegnatori che non la- 
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voravano ancora per Tex. Secondo me sei 
stato anche il primo scelto da Mauro men- 
tre i precedenti erano stati decisi da altre 
persone della dirigenza della SBE. Questa 
è una mia supposizione ovviamente. Ci 
puoi raccontare come andarono le cose e 
come hai deciso il disegno che poi hai 
fatto? 


Rispetto al chi e al come della scelta caduta 
su di me, non so niente più del fatto che un 
giorno Mauro mi disse che avrei dovuto 
realizzare la copertina del Tex color. In questi 
casi dopo l'immediata emozione positiva, sei 
attanagliato dal senso di inadeguatezza, solo 
in parte lenito dal fatto che, se Mauro ha 
avuto fiducia in me, non c'era ragione per la 
quale non ne dovessi avere io in me stesso. 
Per quel che riguarda il soggetto, se ne parlò 
più volte; si decise per una copertina con una 
scena d'azione, dal soggetto libero. Dopo una 
serie di disegni ne venne scelto uno. Non ven- 
ne fuori un'illustrazione di genere fumettisti- 
co, la realizzai a Ecoline, non c'è china ne- 
ra. 


Torniamo alle copertine di Tex Willer, con 
la copertina di maggio torni a riproporre 
un disegno su due piani differenti, cosa 
che hai già fatto per la copertina del se- 
condo albo. Una soluzione che personal- 
mente trovo molto bella e che, purtroppo 
Claudio Villa tende a centellinare, le volte 
che l’ha proposta infatti si contano sulle 
dita di una sola mano nonostante abbiano 
riscosso sempre un grande apprezzamen- 
to da parte dei lettori. Mi sembra di capire 
che tu, per nostra fortuna, non farai al- 
trettanto. Come arrivi alla scelta di propor- 
re due piani distinti e per il futuro dovremo 
aspettarci altre soluzioni innovative? 


lo aspetto sempre un suggerimento di Mauro, 
prima di cominciare a disegnare. È molto 
importante per non perder tempo, rischiando 
di lavorare a vuoto. Le uniche due copertine 
che ho pensato in totale autonomia sono la 
n° 2 e la n° 5, perché realizzate in occasione 
della gara fatta per stabilire il titolare coper- 
tinista della serie. Quella alla quale fai rife- 
rimento è un soluzione grafica interessante da 
sperimentare, con grandi possibilità compo- 
sitive dell'immagine. A me piace molto, ma è 
sempre Boselli che deve dire: “si fa così’; 
quindi, non escludo che possa dirlo anche in 
un prossimo futuro. 


Parliamo invece della tua prima cartolina. 


Per le cartoline faccio riferimento a Michele 
Masiero, Mauro la vede quando è già finita, 
per curiosità. Michele dà il benestare. Nella 
produzione di Claudio Villa, i disegni servi- 
vano sia per le cartoline che per le copertine 
brasiliane. Doveva pertanto stare attento 
all'abbondanza sui margini, al fatto che le 
copertine brasiliane erano quadrate, inoltre le 
cartoline dovevano raffigurare un episodio di 
una storia di Tex, anche se non necessa- 
riamente riferite all'albo che le avrebbe con- 
tenute; insomma, aveva molti più vincoli. 
Michele invece a me disse: “Non preoc- 
cuparti, fai quello che vuoi”: cosa desiderare 
di più?" 


La domanda è d’obbligo, come ti è venuto 
in mente il primo disegno? 
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Per il primo disegno Michele mi disse: “Fai la 
presentazione del tuo personaggio”. 


Per le successive invece? 


Tex ha un panorama vastissimo al quale 
attingere, azioni in cui è stato protagonista e 
personaggi con cui ha interagito. lo scelgo 
una situazione che mi alletta o personaggi del 
passato che è interessante riprodurre in 
un'azione. Ad esempio ho recentemente uti- 
lizzato la “Tigre nera” e due o tre volte dei 
panorami innevati perché mi piacciono molto. 
A volte è proprio la quantità di materiale d’ispi- 
razione che comporta l’indecisione su cosa 
fare, sicuramente non c'è carenza di idee. 


Ora sei impegnato con il Texone, ma in 
futuro avete parlato della possibilità di fare 
tu una storia per Tex Willer? 


No, di questo non si è parlato. Mauro non mi 
ha detto niente, neanche accennato. 


Ti piacerebbe? 


Si, perché no. E’ un personaggio interes- 
sante, un po’ guascone. Anche l'epoca è in- 
teressante, a me piace molto. Sono gli anni 
dell’epopea western che precedono la guerra 
civile. C'è da considerare che sono quattro 
episodi, anche se con un minor numero di pa- 
gine rispetto alla serie tradizionale, richie- 
dono, comunque, abbastanza tempo. Credo 
che Mauro debba considerare innanzitutto le 
esigenze di programmazione delle due serie e 
assegnare i disegnatori di conseguenza. 


A proposito del quartetto dei pard, per te il 
più interessante resta Tex o sei più attratto 
da uno degli altri tre? Detto tra noi io pre- 
diligo Carson. 

Beh, ma non sei l’unico. Carson è un per- 
sonaggio con il quale puoi sbizzarrirti. Al 
contrario, con Tex, personaggio più cari- 
smatico, quando lo disegni, devi fare atten- 
zione ad essere misurato, nei gesti e nelle 
espressioni. Carson è un personaggio che 
recita, nelle movenze, nelle fattezze del vi- 
so... non arrivo a dirti che è una “maschera” 
perché è pur sempre un duro, ma è più scan- 
zonato, lo puoi gestire con maggior disin- 
voltura. Ti serve anche per dimostrare a te 
stesso se e quanto sei in grado di far recitare 
un personaggio. 


Meglio storie con Tex in solitaria, con un 
solo pard o con il quartetto al completo? 


E’ evidente che le storie con il quartetto sono 
più impegnative. Il lettore affezionato, deve 
poter riconoscere i quattro personaggi del 
cuore. Per il resto penso che ci possano es- 
sere storie bellissime sia con Tex da solo, sia 
in compagnia di uno o più pards. 


Qual è la storia di Tex che ti è rimasta nel 
cuore? 


Senza esitazione posso risponderti “Giubbe 
rosse” disegnata da Giovanni Ticci. 


Cosa ti piace di più in Tex e c’è qualcosa 
che, magari, cambieresti? 


Ma no, il miracolo editoriale di Tex lo testi- 
monia abbondantemente: lui è così e così de- 
ve continuare ad essere! 


Per te è più divertente disegnarlo con la 
sua classica camicia gialla o con il costu- 
me navajo e il Wampum? 

Con un personaggio come Tex è sempre 
interessante buttarsi a capofitto nella sce- 
neggiatura. Ma sì, l'abbigliamento, la trame, 
gli scenari, nel passato o sulla neve, alla fine, 
ciò che conta è l'avventura nella quale ti 
immerge, non corri certo il rischio di disegnare 
un personaggio sempre uguale a se stesso, o 
di soffrire la noiosa routine. Detto questo non 
ho preferenze particolari perché di per se Tex 
è un personaggio che dà grandi soddisfazioni; 
pur provenendo da anni in cui gli eroi dei 
fumetti erano stilisticamente semplici, non è 
facile, a mio giudizio, da disegnare. Quando 
inizi a raffigurarlo, credi sia semplice trovare 
una tua strada, ma ben presto capisci che non 
è così. E’ un lavoro lento, molto lento di acqui- 
sizione dei segni grafici che lo caratterizzano, 
così da padroneggiarli come un vero e proprio 
alfabeto. 


Il personaggio preferito, fra amici o nemici 
di Tex, che vorresti avere in una storia da 
disegnare? 


Il desiderio di tutti, me compreso, è di fare una 
storia sulla neve con Jim Brandon, ma se tu 
parli con Mauro ti dirà: “No basta... tutti che 
vogliono fare la storia con le giubbe rosse e la 
neve”. 


Come dividi la percentuale di importanza 
in un fumetto fra disegno e sceneggiatura? 


Difficile rispondere: è chiaro che il disegno è 
la parte che inizialmente ti colpisce e potrebbe 
essere, in certi casi, ciò che ti spinge o 
dissuade alla lettura. Secondo me più che 
parlare di percentuale è importante vedere se 
c'è completa sintonia fra disegno e testi. 
Purtroppo io non riesco a scoprirlo mentre di- 
segno la storia, ma solo quando leggo l’albo, 
perché leggere la sceneggiatura disgiunta dal 
disegno non è la stessa cosa che avere sotto 
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gli occhi l’opera finita. Solo quando vedi la 
tavola completa con i testi capisci se hai fatto 
un buon lavoro, certo, ormai è tardi. 


Sempre meno ragazzi vedono il fumetto 
come forma di svago, la maggior parte dei 
lettori sono ormai persone adulte. E’ chia- 
ro che il ricambio generazionale è ormai ri- 
dotto al lumicino. Come vedi il futuro del 
fumetto? 


Si parla spesso e da tanti anni di questo ar- 
gomento. Ricordo che già 15 anni fa qualcuno 
in casa editrice faceva battute del tipo: “Ma 
tanto fra cinque anni chiudiamo tutto”. lo vo- 
glio sperare che anche per il fumetto avvenga 
ciò che è successo per altri fenomeni di 
massa come il teatro, il cinema, la radio che 
hanno continuato a vivere, stabilizzandosi. 
C'è da dire che fra i vari colpevoli dell’as- 
senza del ricambio generazionale ci metto 
anche la scuola, che per anni ha colpe- 
volizzato i ragazzi che leggevano i fumetti, 
perché considerati prodotto di sottocultura, al 
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contrario della Francia dove il fumetto ha 
sempre avuto una sua dignità letteraria. Da 
molti anni a questa parte, bontà sua, la cultura 
alta e anche la scuola, si sono ricredute, ma 
purtroppo è tardi, ci siamo persi intere ge- 
nerazioni. 


La crisi del fumetto deriva anche dalla crisi 
delle edicole. Le persone non comprano 
più i quotidiani perché leggono in rete le 
notizie e, non passando più dalle edicole 
con i loro figli, non acquistano più nean- 
che i fumetti. | tuoi figli hanno seguito le 
tue orme, credi che comunque sia una 
professione che non avrà problemi? 


Mio figlio ha disegnato tanti fumetti da piccolo 
ma ora ha smesso. | suoi interessi lo portano 
verso il disegno al computer, illustrazioni per il 
cinema o per i videogiochi. Mia figlia disegna 
da tanti anni, non dovrei essere io a dirlo, con 
risultati che stupiscono anche me; ha orien- 
tato però la sua creatività sul teatro e più 
preferibilmente verso il mondo del cinema. 


Se dovessi scegliere una storia di Tex da 
portare sul grande schermo per farlo cono- 
scere a livello mondiale, sapendo di non 
avere problemi di budget quale indiche- 
resti? 


Oltre alla già citata “Giubbe rosse” penso 
sarebbe interessante un’altra disegnata da 
Ticci, quella del ragazzo selvaggio. Come non 
citare, inoltre, “Gli invincibil’ o “II passato di 
Carson” di Mauro. 


Quale è la tua ambientazione preferita per 
disegnare una storia di Tex: cittadina, de- 
serto polveroso, le nevi del Canada o 
cos'altro? 


Senza alcun dubbio nei monti innevati del 
grande nord. 


Quale grande disegnatore italiano o estero 
vorresti vedere alle prese con Tex almeno 
una volta? 


Sarebbe stato bello vedere Giraud. Un autore 
che trovo enormemente bravo, peralto non 


molto dissimile da Giraud, è Ralph Mayer; 
ecco, una sua storia di Tex, mi piacerebbe 
vederla, sì, mi piacerebbe molto. 


Tex festeggia i 70 anni ed è ancora di gran 
lunga il fumetto italiano più venduto, qual 
è il segreto del suo successo? 


E’ una domanda alla quale non c’è risposta. 
E’ veramente un mistero. E’ un fenomeno uni- 
co, non c'è nessun altro personaggio che dal 
1948 non ha mai smesso di presentarsi in 
edicola come Tex. Inoltre, si è rinnovato ri- 
manendo allo stesso tempo uguale. Merito dei 
suoi sceneggiatori passati, presenti e spero, 
futuri; si pensi solo al lavoro insostituibile che 
Mauro sta facendo da anni. 


Da poco tempo è caduta un’altra regola 
non scritta sulla serie di Tex, anche le di- 
segnatrici possono aspirare a entrare nello 
staff di Tex, è in edicola il Texone di Laura 
Zuccheri. Tu quale disegnatrice vedresti 
bene a disegnare Tex? 


Laura è bravissima, è un'appassionata di we- 
stern e lo ha sempre disegnato. Il fatto che sia 
una donna è relativo. E’ questione di sensi- 
bilità, oltre che abilità e tutto indipendente dal 
fatto che tu sia donna o uomo: devi saper 
rendere l'atmosfera con il disegno, sia esso 
western, fantascienza o altro ancora. Se sei 
bravo a farlo, puoi essere uomo o donna: non 
ha importanza. 


Che ne pensi della gabbia bonelliana, al- 
cuni autori la ritengono un po’ restrittiva 
ma indubbiamente aiuta il lettore a seguire 
la storia. Secondo te sono più i vantaggi o 
gli svantaggi? 


Ti rispondo con un esempio. prendi i fumetti 
americani, a volte il loro racconto non è imme- 
diatamente leggibile, in certi casi è veramente 
complicato, eppure il disegnatore si sbizzar- 
risce in un modo incredibile. Ricordo che 
Berardi voleva le vignette tutte uguali, mi 
disse che non importava quanto spazio il di- 
segnatore avesse per rappresentare un sce- 
na, la cosa più importante era la leggibilità. 
Un ordine è necessario, la semplicità della 
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griglia non è un deterrente. 


Tu di Zagor hai disegnato solo due storie e poi lo hai dovuto 
abbandonare a causa di Dampyr, in una tua precedente 
intervista hai detto che da piccolo lo preferivi a Tex. Ti 
piacerebbe tornare a interpretarlo per qualche iniziativa spe- 
ciale, come ad esempio una storia in team up con Tex o 
qualche storia breve a colori? 


Per una storia di Zagor realistica direi sicuramente sì. Ad esem- 
pio a suo tempo Mauro mi chiese che tipo di storia mi sarebbe 
piaciuto disegnare e così è nata “L'angelo della morte”. Se si 
tratta di indiani, cacciatori di pellicce o altri ingredienti pretta- 
mente western-realistici, non ho alcun problema. All’epoca ci 
mettemmo d'accordo, considerato che ai tempi di Zagor ci dove- 
vano essere le armi ad avancarica, nell’evitare scene in cui si 
vedeva Zagor sparare a ripetizione a destra e a manca. 


La SBE da qualche anno ha iniziato a presentare con più 
convinzione diversi team-up. Spesso nei forum si dibatte fra 


favorevoli e contrari a un team-up fra due dei personaggi di 


maggior successo della casa editrice, Tex e Zagor. Tu cosa 
ne pensi? 


Non mi entusiasmano queste cose. Le storie preferisco calarle 
nella realtà, sapere in che epoca ci si muove. Per questo pre- 
ferisco Tex rispetto a Zagor. Zagor è un po’ troppo fantasy per i 
miei gusti. Questi incontri fra personaggi di diverse epoche, mi 
rendo conto possano soddisfare i palati di molti appassionati, ma 
a me non sono mai piaciuti. E comunque questa, è una mia 
antica fissa: pensa che fin da piccolo, se giocavamo con i sol- 
datini a cowboy e indiani e qualche bimbo portava i suoi soldatini 


dell'antica Roma o della se- 
conda guerra mondiale per 
mischiarli, mi irritavo moltis- 
simo. 


Raccontaci un aneddoto 
divertente che ti è capita- 
to in qualche manifesta- 
zione fumettistica, quella 
volta che... 


Eravamo in Portogallo con 
Zeca e gli altri e in una pau- 
sa vedemmo un gruppo di 
giapponesi, che erano ven- 
uti a visitare la mostra di 
Tex, che volevano andare 
al bagno, solo che c'erano 
dei tornelli e loro si erano 
messi tutti in fila, ma nel 
verso contrario non riuscen- 
do a entrare. Erano diso- 
rientati, cercavano di capire 
come entrare, fino a che un 
volenteroso gli spiegò a ge- 
sti che dovevano andare 
dall'altra parte e loro, quan- 
do capirono, si profusero in 
cerimoniosissimi inchini. 


Che ricordo hai di Sergio 
Bonelli? 


Ricordo la prima volta che 
lo incontrai, giovane diciot- 
tenne appena uscito dalla 
scuola andai a propormi 
con i miei disegni. Chiara- 
mente non ero ancora pron- 
to, ma lui fu gentilissimo, mi 
prestò molta attenzione, mi 
diede consigli precisi, mi fe- 
ce vedere le tavole della 
storia “II seme dell'odio” di 
Gino D'Antonio per “La sto- 
ria del west”, mitica serie 
che mi è rimasta nel cuore 
e mi regalò un episodio di 
“Un uomo un avventura” di 
Fernandez. In seguito quan- 
do lo conobbi meglio, mi ha 


IIGISIAUI EHIO 97 


210NIP3 Ijsuog 018108 © 


dato l'impressione di una persona molto 
introversa ma molto vicina alle persone che 
lavoravano per lui. Quando feci la prima storia 
di Zagor mi telefonò a casa, pur essendo io 
l'ultimo arrivato, per farmi i complimenti. Tanto 
è vero che io all’inizio pensai a uno scherzo. 
Fui lusingato anche quando scelse me, insie- 
me a 111 altri disegnatori, per realizzare una 
illustrazione de “Le città invisibili”, di Italo Cal- 
vino, per la mostra che si tenne alla Triennale, 
a lui dedicata. Ero arrivato in Bonelli da due 
anni e fui meravigliato di essere scelto come 
componente di un gruppo di esperti e valenti 
disegnatori del calibro di Ticci, Toppi, Stano, 
Milazzo, ecc. 


Veniamo all’universo Bonelli, c'è qualche 
altro fumetto che segui o leggi con in- 
teresse e cosa ti piacerebbe disegnare? 


Deadwod Dick, per un disegnatore che ama 
disegnare il western realistico come me, è il 
massimo. 


Fumetti... meglio il colore o il b/n? 
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| lettori italiani sono sempre stati abituati al 
b/n e anche la formazione dei disegnatori evi- 
denzia questa tendenza. Basare la propria 
formazione tecnica e artistica sull'uso del b/n, 
permette a un disegnatore di approfondire e 
comprendere i meccanismi del chiaro-scuro e 
dei contrasti, che sono fondamentali per chi 
vuole fare fumetti. Tutte queste nozioni, va da 
sé, servono moltissimo anche nell’uso del co- 
lore: in ogni caso, io preferisco il fumetto in 
b/n: è più efficace ed immediato. 


Qual è stato il momento più emozionante 
della tua carriera? 


Ce ne sono stati diversi, uno fra questi è 
quando ricevetti la telefonata che mi infor- 
mava della volontà di Mauro Boselli di in- 
contrarmi per iniziare una collaborazione: 
gennaio 1996. Altri due momenti importanti 
sono stati il passaggio nello staff di Tex e la 
notizia che avrei disegnato il Texone. Poi 
quest'anno è stato un anno felice, addirittura 
superiore alle mie aspettative, prima le car- 
toline con le dichiarazioni di Claudio Villa a 
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mio favore, poi le copertine di Tex Willer in cui 
sapevo di dovermi confrontare con altri dise- 
gnatori bonelliani altrettanto bravi. 


Nel corso della tua carriera quale è stato il 
complimento che più ti ha gratificato? 


Non ne ricordo uno in particolare, in generale 
mi piace ricevere i complimenti in cui si vede il 
sincero entusiasmo di persone che apprez- 
zano i miei disegni, lo stesso che mi capita di 
provare e che provavo in gioventù, di fronte 
alle tavole dei grandi autori. Mi piacciono mol- 
to i complimenti articolati in cui le persone si 
soffermano a spiegarti cosa gli è piaciuto, fa- 
cendoti capire che stai realizzando un buon 
lavoro. 


C’è mai stata una critica che ti ha sorpre- 
so? 


Di critiche, fortunatamente, non ne ricevo mol- 
te. Qualcuno mi rimprovera di fare dei visi non 
bellissimi, un po’ asimmetrici e francamente 
non posso dargli torto perché i miei visi, a 
volte, hanno realmente qualche asimmetria. 


In passato si faceva una netta differenza 
fra fumetto d’autore e fumetto popolare, al 
giorno d’oggi secondo te ha ancora senso 
fare questa differenza? 


La qualità dei disegnatori oggi è molto miglio- 
rata. Le case editrici di fumetto, non sono mol- 
te, di conseguenza occorre essere già piut- 
tosto bravi al momento dell'esordio, per spe- 
rare di poter pubblicare. Non esiste più l’ap- 
prendimento a “bottega”, bisogna formarsi da 
sé, con tutto ciò che comporta; le scuole del 
fumetto, non sono sufficienti per una seria for- 
mazione, secondo me. Forse si può parlare di 
fumetto d’autore in quei casi in cui un'artista 
pubblica un fumetto interamente scritto e di- 
segnato da se stesso: il lavoro di un autore 
completo, insomma. 


Hai anche lavorato per il mercato francese 
e neozelandese, lì i fumetti sono più con- 
siderati. Com’è stata la tua esperienza? 


SÌ, in queste nazioni, perlomeno in Francia ne 
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sono certo, il fumetto è più apprezzato. lo in 
effetti ho lavorato solo come illustratore e in 
entrambe le nazioni la mia esperienza è stata 
di breve durata. Nel rapporto con la Nuova 
Zelanda (edizioni “Sunshine Books”) non ho 
avuto problemi, sono stati molto contenti e 
soddisfatti; mentre ho trovato i francesi (“Edi- 
tion du Signe”) eccessivamente esigenti e 
puntigliosi, su particolari veramente di poco 
conto. Sono sicuro che i francesi non sono 
tutti così, diciamo che a me non è andata 
benissimo. 


Sempre a livello internazionale, sei stato 
ospite con Rotundo di una manifestazione 
organizzata dall'amico Zeca. Che impres- 
sione ti hanno fatto i fans portoghesi? 


Sono veramente fantastici: Zeca, Carlos, Ma- 
rio e le loro splendide famiglie, tutti coinvolti e 
attivi, dimostrano una grande passione e una 
grande conoscenza del personaggio e river- 
sano questo loro entusiasmo anche nell’or- 
ganizzazione delle mostre e nell’accoglienza 
degli artisti che invitano, nei confronti dei qua- 
li, si prodigano fino all'inverosimile. 


Dopo tanti anni passati al tavolo da dise- 
gno il tuo mestiere riesce ancora ad ap- 
passionarti sempre o, in certi momenti, 
subentra la routine che spesso accom- 
pagna molti altri tipi di lavoro? 


Il nostro è un lavoro creativo, non c'è rischio 
di routine se disegni un fumetto che ti piace, è 
vero che quando gli anni di lavoro sono tanti, 
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puoi anche correre il rischio di sentire la stan- 
chezza: io non sono ancora arrivato ad avere 
il fastidio della routine. Del resto, in questo 
momento ho la possibilità di variare tra fu- 
metto, cartoline e copertine, ma anche in 
mancanza di queste alternative, sarei ben 
contento di dedicarmi al solo fumetto, senza 
risentirne. Sento un po’ di stress e di fatica 
quando sono vicino alla consegna del lavoro, 
ma questo mi sembra normale che succeda. 
Mi conforta e rassicura il fatto che, nonostante 
siano ormai ventitré anni che disegno, se 
escludiamo gli otto giovanili, ebbene, nono- 
stante ciò, sento ancora tantissimo entusia- 
smo. 


Come disegnatore ti fai influenzare dalla 
storia su cui lavori, ossia sei portato, ma- 
gari inconsapevolmente, a dare di più se la 
storia è particolarmente bella ed emozio- 
nante? 


Questo sì, ricordo che quando realizzavo le 
storie per “il Giornalino”, soffrivo molto perche 
non mi soddisfacevano per niente. Con Tex 
sicuramente è diverso, c'è maggiore impegno, 
maggiore stimolo ed entusiasmo. Ogni volta 
che Mauro mi parla di nuove storie, già co- 
mincia la grande avventura per me. Quando 
comincio a lavorarci e la vicenda pian piano si 
dipana, ci entro dentro come se fossi un per- 
sonaggio, in me, il fenomeno del transfert, 
agisce continuamente, vivo la storia esatta- 
mente come quando, da giovanissimo, le vi- 
vevo leggendo. 


Come passi il tuo tempo libero, libri, film, 
sport preferiti... 


Tempo libero, ne abbiamo già parlato, ne ho 
pochissimo. Mi piace molto leggere, ho sem- 
pre un libro pronto da leggere. Leggo i clas- 
sici, preferibilmente dell’ottocento, i gialli, sag- 
gi e biografie, soprattutto di genere cinema- 
tografico e anche tanti autori contemporanei. 
Utilizzo molto anche gli audiolibri, avendo 
fatto teatro li apprezzo molto perché c'è un 
valore aggiunto in essi, l’interpretazione. Mi 
piace molto il cinema, anche se non ci vado 
molto. Dal 1996 ho iniziato ad andare a ca- 
vallo e continuo a farlo. 
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Un'ultima domanda, attualmente fai parte 
dello staff dei disegnatori del personaggio 
di punta della SBE, dai suoi lettori sei uno 
fra quelli più apprezzati e stai disegnando 
il Texone. Guardando indietro, agli inizi 
della tua carriera, pensi di aver raggiunto i 
tuoi sogni di allora, di averli superati o ci 
stanno ancora sogni nel cassetto? 


Sogni nel cassetto non ne ho, quando ho 
iniziato a lavorare per la Bonelli ho realizzato 
il mio sogno. Secondo me fare della propria 
passione il proprio lavoro è un obiettivo della 
vita e io ci sono riuscito. Quest'ultimo anno 
per me è stato molto gratificante, è stata la 
conferma che la strada che ho intrapreso era 
quella giusta. Altre aspirazioni non ne ho, se 
non continuare a fare le cose che faccio nel 
migliore modo possibile, perché il rischio è 
quello di adagiarsi, di cedere un po' sul ver- 
sante della qualità, per cui bisogna tenere 
sempre alto il livello dell'entusiasmo e del- 
l'attenzione. Secondo me questo è il segreto 
del nostro lavoro, rinnovare ogni giorni l’en- 
tusiasmo, io per fortuna ci riesco ancora. 
Quando mi hanno affidato le cartoline, le 
copertine o il Texone mi sono sentito allo 
stesso modo di quando, venti anni fa, al 
telefono, mi hanno detto: “venga che Mauro 
Boselli le vorrebbe parlare”. Sono mosso 
ancora dalla stessa antica e genuina voglia di 
disegnare. 


Con queste parole piene di entusiasmo per 
Tex e per il suo lavoro in generale Maurizio 
si congeda dall’intervista. La lunga chiac- 
chierata conferma quanto già sapevamo 
su di lui, Maurizio è un ottimo profes- 
sionista meritevole dei riconoscimenti at- 
tribuitegli dai vertici bonelliani. Dovremmo 
pazientare un po’, e neanche tanto visto la 
sua velocità nel realizzare tavole, per 
ammirare il suo Texone, che sono sicuro 
non deluderà le attese. Nel frattempo avre- 
mo modo di ammirare le sue interpre- 
tazioni di Tex nelle copertine e cartoline 
che mensilmente appariranno in edicola. 
Anche se lui non lo dice, per pura mo- 
destia, possiamo ben dire che ormai Mau- 
rizio Dotti si è conquistato il suo posto 
nell'olimpo dei migliori disegnatori texiani. 


GILAS 


Il singolare incontro nelle occasionali 
vesti di fuorilegge, “indossate” per 
motivi diversi, dell’asso dei rangers e 
di un povero messicano. 


L'episodio è ospitato nella collana Tex Gigante 
Ila Serie, nei nn. 106 (La paga di Giuda), 107 
(Gilas!) e 108 (Inferno a Robber City), pub- 
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blicati dal mese di agosto a quello di ottobre 
del 1969. Il racconto, scritto da Giovanni Luigi 
Bonelli e disegnato da Erio Nicolò, ha una lun- 
ghezza di 182 tavole. 

Il titolo iniziale della storia è "Pista di morte" 
(pag. 83 del n. 106), ma quello con cui è co- 
munemente nota ai lettori è "Gi/as!". Sulla 
CSAC, nel 2008, l'episodio è stato ristampato 
a colori, dalla terza striscia di pag. 138 del 
n. 49 alla prima di pag. 31 del n. 50. In tale 
riedizione, per effetto dell’eliminazione delle 
strisce di raccordo di inizio e fine albo, la lun- 
ghezza del racconto si riduce a 180 tavole e 
due strisce. 


La trama. 


A Winslow, Tex, Carson e Tiger, che da tem- 
po sono sulle tracce della temibile banda di 
razziatori di bestiame comandata da Johnny 
Lingo, riescono a identificarne un importante 
complice, un certo Stone, il quale ha l’incarico 
di prendersi cura del bestiame razziato e di 
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farlo sparire. Così i tre pards, messo l’uomo 
sotto stretta sorveglianza, ne intercettano l’in- 
contro con quattro loschi individui, Jim, Bart, 
Leo e Red, i quali sono fortemente sospettati 
di far parte della banda di Lingo, e decidono 
di seguirli a distanza per non metterli in allar- 
me, ma senza successo. | quattro uomini, ac- 
cortisi di essere pedinati, tendono un agguato 
ai Nostri presso le Gole Rosse. Ne nasce un 
violento conflitto a fuoco tra le rocce durante il 
quale uno dei malviventi, Leo, viene ucciso da 
Tiger, mentre un altro, Red, viene ferito in 
maniera non grave da Tex. | tre superstiti, er- 
roneamente convinti di essersi sbarazzati di 
quest'ultimo e del “vecchio matusalemme”, si 
danno alla fuga, ma la notte stessa Jim e 
Bart, abilmente attirati in trappola dal navajo, 
vengono freddati dai due “satanassi”. Solo il 
malconcio Red, che era rimasto di guardia ai 
cavalli, riesce a svignarsela, anche se, per 
guadagnare tempo, è costretto ad abbando- 
nare uno dei quadrupedi, che viene pronta- 
mente recuperato dal pellerossa e condotto 
dai suoi amici. Tex, data la natura del terreno, 
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piuttosto brullo, rinuncia a inseguire l'uomo, ma elabora 
prontamente un temerario piano d'azione, da condurre, al- 
meno nella prima fase, in solitaria, il quale prevede dappri- 
ma di servirsi del cavallo dei banditi per scovarne il rifugio e 
poi di cercare, sotto mentite spoglie, di infiltrarsi fra di loro. 
Tutto questo mentre, a distanza, i suoi amici cercheranno di 
dargli supporto. Nel frattempo, il fuggitivo giunge nel covo 
segreto della banda, costituito da un villaggio, di nome Rob- 
ber City, arroccato su una mesa, e informa subito il capo 
dell'accaduto. 

L'indomani i tre pards si recano a Dennison, dove con- 
feriscono con lo sceriffo locale, al quale spiegano detta- 
gliatamente il rischiosissimo piano ideato dal capo bianco 
dei Navajos, che lascia il rappresentante della legge deci- 
samente turbato. 

Una ventina di giorni dopo, Tex, munito di una ruvida barba 
incolta e di un’inquietante benda nera sull'occhio sinistro 
che gli conferiscono l’aspetto di un navigato delinquente, è 
pronto a mettere in atto quanto da lui elaborato. Acco- 
miatatosi dai suoi amici, dopo le ultime istruzioni, presso 
una delle sponde del Clear Creek, l’indomito ranger, con il 
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cavallo recuperato da Tiger al 
seguito, parte in direzione delle 
Gole Rosse e la sera stessa si 
ferma a bivaccare presso le 
rovine di un vecchio pueblo. È 
qui che, all'improvviso, viene 
avvicinato e minacciato da un 
uomo armato che gli sbuca alle 
spalle. Dopo un iniziale stato di 
tensione, il nuovo venuto si 
qualifica come Juan Ortega, un 
messicano facente parte della 
banda di Lingo, che offre al No- 
stro, presentatosi come Gilas, 
un incallito malvivente con una 
taglia di 5000 dollari sul capo, la 
possibilità di entrarne a sua vol- 
ta a far parte e di seguirlo nel 
rifugio segreto di Robber City. 
Tex accetta di seguire il mes- 
sicano, ma si riserva la deci- 
sione se affiliarsi o meno ai 
banditi. Il pomeriggio del giorno 
dopo i due uomini giungono nel- 
la mesa che cela il villaggio. | 
due accessi al rifugio sono co- 
stantemente sorvegliati da sen- 
tinelle armate. L’ingresso a Rob- 
ber City di Gilas non passa 
inosservato. Il finto orbo deve 
più volte misurarsi con Red, il 
superstite del gruppo di banditi 
affrontati a suo tempo, ade- 
guatamente “spazzolato” sia a 
mani nude che armate, inoltre 
dimostra le proprie capacità con 
le “sputafuoco” esibendosi in 
prove d’abilità e si guadagna la 
stima del capo, che, intuitene le 
grandi doti e vedendo in lui un 
possibile ottimo acquisto, gli of- 
fre di entrare a far parte della 
banda. Gilas, astutamente, pren- 
de tempo e nel frattempo si 
accasa con Ortega, con il quale 
è subito nata una reciproca sim- 
patia. 

Tutto questo mentre Carson e 
Tiger, giunti al pueblo dove la 
sera prima era avvenuto l’incon- 
tro tra i due nuovi amici, ana- 


lizzano le tracce e, prima di seguirle, lasciano 
dei segni convenzionali per Tex. Intanto, a 
Robber City il sospettoso Red confida a Lingo 
di nutrire molti dubbi, che non vengono rac- 
colti, su Gilas. Così il boss, per far calmare le 
acque, lo allontana momentaneamente dal 
villaggio, facendolo partire in missione. Poco 
dopo Tex si siede a un tavolo da poker con 
Johnny Lingo e due dei suoi uomini, Rico e 
Clem. Il ranger ne approfitta per perdere vo- 
lutamente un’ingente somma di denaro e ave- 
re così il pretesto per pianificare un colpo 
(che, in realtà, costituirà una trappola per tutta 
la banda). Ortega, rapito dalla personalità del 
Nostro, sarà della partita, come Clem, che si 
affiancherà ai due allo scopo di controllare le 
mosse di Gilas. 

L'indomani mattina i tre uomini si mettono in 
marcia verso una meta che, inizialmente, ri- 
sulta ignota ai due malviventi. | rapporti tra 
Gilas e Clem sono molto tesi, con quest'ultimo 
che mal sopporta l’autoritarismo del nuovo 
venuto. ll terzetto viene presto notato da Car- 
son e Tiger, i quali erano già arrivati nelle vi- 
cinanze di Robber City. | due pards capi- 
scono immediatamente che Tex ha fatto scat- 
tare la fase due del suo piano, che consisterà, 
con il beneplacito delle autorità, nello svali- 
giare la banca di Dennison. La rapina sarà 
solo un escamotage per permettere agli uomi- 
ni dello sceriffo di piombare nel rifugio della 
banda e sterminarla, grazie all'aiuto del teme- 
rario Tex, che opererà dall'interno. 

A sera, Gilas e i suoi complici si accampano 
presso il pueblo dove il finto guercio e il mes- 
sicano si erano conosciuti. L’infiltrato illustra 
loro le sue intenzioni e, quando questi dor- 
mono, disegna la mappa della regione con le 
indicazioni per arrivare a Robber City e la 
nasconde nella fodera interna del cappello. | 
suoi amici, intanto, stanno tornando a Denni- 
son. La trappola è scattata. 

La mattina del giorno dopo, Carson, Tiger e lo 
sceriffo hanno il loro bel da fare per con- 
vincere il signor Preston, direttore della “Sou- 
thern Bank”, ad accettare di farsi docilmente 
rapinare da Gilas, quando questi varcherà la 
soglia dell’istituto di credito, ovviamente con la 
garanzia di riavere poi indietro l’intera somma 
che verrà trafugata. Nel frattempo, il finto 
fuorilegge, Juan e Clem, giunti a poche miglia 
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dal paese, si separano. Il messicano, con tutti 
e tre i cavalli, parte in direzione del ponte sul 
fiume Little Colorado, mentre gli altri due, a 
piedi e con le selle sulle spalle, si incam- 
minano verso Dennison. Giunta nella citta- 
dina, l’eterogenea coppia procede all’acquisto 
di due nuovi cavalli, con i quali Clem si ap- 
posta nelle vicinanze della banca, mentre il 
finto orbo vi entra e, a viso coperto e con la 
pistola in pugno, prima mette a segno la 
rapina e poi, sparando in aria all'impazzata, 
raggiunge il complice. | due uomini spronano i 
cavalli, ma Gilas, prima di allontanarsi, senza 
farsi vedere da Clem, butta a terra il cappello, 
che, quasi subito, viene recuperato da Car- 
son, che ha così modo di leggere la mappa 
disegnata da Tex la sera prima. 

Mentre lo sceriffo, con molti degli uomini del 
paese al seguito, si getta all'inseguimento dei 
rapinatori, questi giungono presso il ponte 
dove li aspetta Juan. Qui, i due fuggiaschi, 
staccate le selle dai cavalli, poi messi in fuga, 
balzano giù dal ponte e, insieme al messi- 
cano, si allontanano lungo il corso del fiume, 
cavalcando gli animali freschi che li stavano 
aspettando. Grazie a questo trucco, i tre uo- 
mini riescono brillantemente a eludere gli in- 
seguitori. A sera, i rapinatori si fermano a ri- 
posare in una delle gole dei monti Mogolloni, 
dove, durante il bivacco, si accende nuova- 
mente la tensione tra Gilas e Clem circa le 
modalità di spartizione del bottino, ritenute 
non eque da quest’ultimo, che però, timoroso 
di dover affrontare armi in pugno il suo an- 
tagonista per far valere le proprie ragioni, si 
placa. 

Nel frattempo, a Dennison, grazie alle infor- 
mazioni fornite da Tex, lo sceriffo, con l’aiuto 
di Carson e Tiger, organizza il piano per 
stringere in una morsa inesorabile la banda di 
Johnny Lingo. Il giorno dopo i tre fuggiaschi 
rientrano a Robber City. Qui, al cospetto del 
boss, la disputa tra il finto guercio e Clem 
esplode nuovamente, ma mentre Gilas è alle 
prese con quest'ultimo, Red, da tergo, lo tra- 
mortisce. A questo punto il vendicativo Clem 
ne approfitterebbe per uccidere a sangue 
freddo l’esanime rivale, se non provvedesse 
Lingo a fermarlo, proprio mentre le sentinelle 
di Robber City lanciano l'allarme, a causa del 
levarsi di misteriosi segnali di fumo nella val- 


lata sottostante la mesa su cui 
sorge il villaggio. Tutti gli uomini 
della banda si precipitano al- 
l'esterno, a un tempo incuriositi 
e preoccupati, così il fedele 
Juan ne approfitta per far ri- 
prendere i sensi a Gilas che, 
intuendo che la morsa su Rob- 
ber City è prossima a chiudersi, 
decide che è arrivato il mo- 
mento di darsi a una salutare 
fuga e invita il compare a se- 
guirlo. Il messicano non ri- 
sponde, probabilmente è tenta- 
to dalla proposta, ma a mettere 
i bastoni fra le ruote ai due ci 
pensano di nuovo Clem e alcuni 
suoi complici, a suon di colpi 
d'arma da fuoco. Ormai la si- 
tuazione è definitivamente pre- 
cipitata. Gilas e Juan si asser- 
ragliano nella baracca di que- 
st'ultimo, mentre alcuni degli 
aggressori, fra cui lo stesso 
Clem, perdono la vita. 

Nel frattempo, Tex riesce anche 
a dare alle fiamme il saloon, per 
segnalare ai suoi amici, grazie 
all’intenso fumo sprigionatosi, la 
situazione di estremo pericolo in 
cui egli versa, ottenendo da par- 
te loro un immediato attacco a 
quello che ormai è diventato un 
villaggio infernale, con le fiam- 
me che si stanno allargando 
sempre di più. | banditi sono in 
balia dei loro avversari, lo stes- 
so Lingo viene colpito a morte 
da Tex. Proprio quando la cru- 
enta battaglia sta volgendo al 
termine, anche il povero Juan, 
rimasto sempre al fianco del 
suo amico, con il quale nel 
frattempo si è spostato nella 
“pentola del Diavolo”, nient'altro 
che un'ampia buca sita nelle 
vicinanze del villaggio, perde la 
vita. Poco dopo, gli ultimi super- 
stiti, stremati, si arrendono. Per 
Tex e i pards è tempo di caval- 
care verso nuove avventure! 


PER QUEL CHE MI RIGUAR- 
DA. iL TEMPO SPRECATO 
IN CHIACCHIERE SARA 
TUTTO TEMPO GUADA- 
. PECCATO CHE 
NON POSSA AVVE p- 
TIRE CARS 


UN BELLO SCHERZO A 
QUELLA MASNADA DI 
SVITATI.7 


MENO DIECI MINUTI DI TEM 
PO TUTTI PER p 
Agi VI: 
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DIECI MINUTI E SONO 
DI RITORNO. è» SEZ, VE E 
NÉ AHI DOVE 
GIA 7. è > Va ì | aa 


Un episodio molto particolare. 


Fin dall’inizio, "Gilas!" si presenta come un episodio molto 
particolare all'interno della cronologia texiana, piuttosto 
corposa già all’epoca della sua prima pubblicazione. 
Innanzitutto, va detto che l’incipit del racconto è, per usare 
una locuzione coniata da Orazio, in medias res, cioè la 
storia inizia nel vivo della vicenda, nel pieno dell’azione 
drammatica (con la sparatoria tra i tre pards, paladini del 
bene, e quattro uomini della banda di Johnny Lingo, angeli 
del male, avvenuta presso le Gole Rosse), mentre in ge- 
nere l’avvio della narrazione avviene ab ovo (letteralmente, 
“dall’uovo”, cioè dalle più remote origini), con il lettore che 
viene calato lentamente nella “fornace” dell’azione. 

Se l’inizio di "Gilas!" è singolare, il prosieguo non è certo 
da meno, dal momento che, per buona parte della trama 
(144 tavole su 182), Tex non opera nelle sue usuali vesti di 
eroe tutto d'un pezzo, bensì, con tanto di barbaccia 
d'ordinanza e piratesca benda su un occhio, allo scopo di 
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acquisire un'aria da delinquente duro come 
l'acciaio e ruvido come la carta vetrata, si 
spaccia per un incallito criminale e, come tale, 
si infila nella tana del lupo, assumendosi, in 
effetti, un rischio enorme. Intanto, stando da 
solo a contatto con un'intera banda, c'è una 
non trascurabile probabilità di entrare in con- 
flitto con qualche testa calda (cosa che pun- 
tualmente succede, come visto, con Red e 
con Clem), ma, soprattutto, c'è latente il ri- 
schio che qualcuno riconosca chi realmente si 
nasconde dietro la barba e la benda di Gilas 
(cosa che, fortunatamente per lui, non si ve- 
rifica). 

Tex, dal canto suo, è molto bravo a recitare il 
ruolo del bullo e a rendersi decisamente an- 
tipatico, perché, così facendo, da un lato si 
rende credibile e dall'altro cattura la stima e 
l'interesse di Lingo, al quale aggiungere un 
autentico asso come lui alla variegata fauna 
della sua banda farebbe chiaramente como- 
do. In questo, il Nostro ricorda un po’ il perso- 
naggio del pistolero senza nome interpretato 
da Clint Eastwood nel seminale "Per un pu- 
gno di dollari" (e reiterato anche negli altri due 
capitoli della trilogia del dollaro), apripista del 
filone degli spaghetti western, diretto da Ser- 
gio Leone nel 1964 (e, come noto, palese- 
mente ispirato al famosissimo "La sfida del 
samuraî", di Akira Kurosawa, 1961). Le ana- 
logie tra il fumetto e il film si fermano qui, 
perché le due storie sono molto diverse: da 
una parte c'è un eroe infiltrato in una banda 
allo scopo di annientarla, dall'altra un oppor- 
tunista che si mette in mezzo tra due famiglie 
in lotta fra loro allo scopo di arricchirsi alle loro 
spalle, facendo credere a entrambe di essere 
al loro esclusivo servizio, ma recitando invece 
uno spudorato doppio gioco con ciascuna di 
esse, una sorta di goldoniano "Arlecchino ser- 
vitore di due padroni" in chiave western. 
Infine, /ast but not least, va detto che la par- 
ticolarità di vedere Tex infiltrato in una banda 
è accresciuta dal fatto che il Nostro stringe 
amicizia con uno dei malviventi, Juan Ortega, 
un povero e sfortunato messicano finito lì per 
caso e che pagherà con la vita il fatto di es- 
sersi schierato al fianco del ranger in inco- 
gnito, tra l’altro nemmeno venendo a cono- 
scenza della verità. Senza la presenza di que- 
sto dimesso fuorilegge, di questo anonimo 
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character, "Gilas!" sarebbe stato solo un di- 
screto episodio, tra l’altro dalla trama abba- 
stanza stringata e caratterizzato da un avver- 
sario, Johnny Lingo, poco incisivo, invece, 
grazie a Juan, si può parlare, a ragion veduta, 
di un racconto più che buono, del quale il 
nocciolo della trama è costituito dall'incontro 
nelle occasionali vesti di fuorilegge, “indos- 
sate” per motivi diversi, dell’asso dei rangers 
e di un messicano qualunque. 

La presenza di Juan Ortega conferisce sin- 
golarità all'episodio in questione anche per- 
ché, per una volta, G.L. Bonelli delinea un 
personaggio sfumato, né un buono a tutto 
tondo, né un cattivo a 360 gradi, ma, sem- 
plicemente, un essere umano. Ortega sembra 
uscito direttamente dalla fantasia di Nolitta. 
Che il ruvido Patriarca del fumetto italiano 
abbia voluto, per una volta, rendere omaggio 
al figlio, scrivendo un racconto che rientra più 
nelle corde di Sergio che nelle sue? 


Il ruolo di Juan Ortega e la sua gestione da 
parte di Giovanni Luigi Bonelli. 


Il personaggio di "Gilas!" attorno al quale 
ruota la trama è, senza ombra di dubbio, Juan 
Ortega. Come detto, si tratta di un poveraccio 
messicano, un uomo tranquillo che non alza 
mai la voce, che non ha mai da ridire, che non 
ha pretese. Dalla vita ha ottenuto molto poco, 
solo le briciole, ma ciò non gli ha tolto il sor- 
riso. Come racconta a Tex, in origine Juan 
era un campagnolo, proprietario di uno sputo 
di terra nelle vicinanze di Nogales. Poiché la 
terra gli rendeva poco, un bel giorno si decise 
a venderla e, spostatosi al Nord e messa in 
piedi una scuderia, cominciò a trafficare con 
gli allevatori, ma, vittima di una latente forma 
di razzismo, gli affari non gli andavano certo 
bene, fino a quando, a seguito dell’acquisto di 
un cavallo poi risultato rubato, si ritrovò di 
colpo con sulle spalle la pesante accusa di 
essere un ladro di bestiame e sotto le terga la 
spartana branda di una lurida cella, da di- 
videre con un uomo di Lingo. Così, quando i 
suoi complici lo fecero evadere, venne resti- 
tuita la libertà anche a Ortega, che si ritrovò, 
suo malgrado, a far parte della banda. Lo 
sfortunato messicano conclude il suo commo- 
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vente racconto confidando a Gilas che, non 
appena sarà riuscito a racimolare la somma 
necessaria, tornerà a Nogales e si comprerà 
di nuovo della terra, tornando alla sua vecchia 
occupazione e chiudendo così il cerchio delle 
sue peregrinazioni. 

Il destino, però, cinico e baro, ha deciso di- 
versamente: il cerchio delle vicissitudini di 
Juan Ortega non si chiuderà mai. Quando la 
feroce battaglia di Robber City sta ormai vol- 
gendo al termine, il messicano resta ucciso. 
Va detto che, se da un lato G.L. Bonelli ha 
saputo dimostrarsi innovativo, dall’altro avreb- 
be anche potuto evidenziare più coraggio nel- 
la gestione di tale personaggio, prevedendo 
per lui una morte ancora più eroica, magari 
come conseguenza del salvataggio della vita 
di Tex (ad esempio, facendogli scudo con il 
suo corpo). Oppure, in alternativa, non volen- 
do spingersi a tanto, nel finale avrebbe al- 
meno potuto far spendere a Tex più parole 
con Carson, che assiste alla morte di Ortega, 
sul conto di quest'ultimo. Willer, invece, lo 
liquida rapidamente, dicendo che era un 
povero diavolo finito per sbaglio nella banda 
(vedere la prima v. di pag. 39 del No. 108). 
Inoltre, Tex avrebbe dovuto concedere al 
messicano gli onori di una pietosa e degna 
sepoltura. Ne sarebbe potuta venir fuori una 
sequenza di una manciata di vignette cariche 
di lirismo, soprattutto se mute, che avrebbe 
potuto chiudere l'episodio, da collocare prima 
dell'ultima evocativa striscia, che vede i tre 
eroi allontanarsi rapidamente a cavallo da 
Robber City. 


N Si. UN POVERO 
DIAVOLO CHE 


IL TUO 
COMPARE ? 


N 
PROPRIO PER 
SBAGLIO. 


I dialoghi di Giovanni Luigi Bonelli. 


È noto che uno dei principali punti di forza 
delle trame orchestrate da Bonelli senior è 
costituito dai suoi evocativi e fulminanti dialo- 
ghi, particolarmente ficcanti soprattutto quan- 
do a parlare è Tex Willer. "Gilas!", al riguardo, 
non fa certo eccezione, anzi! Il ranger texano 
già di suo ha l'abitudine a parlare colorito, co- 
sì come un avvocato di città parla forbito. 
Nella fattispecie, questo costume è ulterior- 
mente rafforzato dal fatto che il Nostro, per 
buona parte dell’episodio, figura travestito da 
delinquente. Qui di seguito riporto qualche 
esempio del linguaggio di cui si avvale l’agen- 
te indiano dei Navajos nell’episodio in ogget- 
to. 

Rivolgendosi a Bart e Jim, che si illudono di 
sorprendere Tiger: “Mollate quei cannoni, 
amigos!” (pag. 105 del n. 106); rispondendo a 
Ortega, che cerca di capire con chi ha a che 
fare: “Ehi, non cominciamo con le domande! 
Vengo da una parte e vado dall'altra, e di 
solito mi fermo soltanto quando incontro un 
saloon o una banca dall'aria promettente!” 
(pag. 14 del n. 107); rivolgendosi a Lingo, che 
gli sta tastando il polso: “Che vuoi che ti dica? 
... Di solito, quando ho le tasche ben fornite, 
mi muovo solo quanto basta per passare da 
un letto a un tavolo di ristorante e da quello a 
una sala da giuoco!” (pag. 31 del n. 107); 
prima di bere al saloon di Robber City insieme 
agli uomini della banda di Lingo: “E adesso, 
basta con le malinconie e cerchiamo di 
scoprire cosa c'è nel fondo di un altro paio di 
bottiglie! Datti da fare, amigo! È sempre Gilas 
che paga!” (pag. 38 del n. 107); prima di ini- 
ziare la partita a poker con Lingo e alcuni dei 
suoi uomini: “Bene! Mettiamoci una pietra so- 
pra, allora, ma per amor del cielo smettiamola 
di recitare la parte dei gentiluomini! Nessuno 
di noi lo è” (pag. 49 del n. 107); al termine 
della partita a poker, con le tasche vuote, 
rivolgendosi a Lingo, che lo interroga sulle 
sue intenzioni future: “Niente di preciso, ma 
nel mio cervello sta già prendendo forma un 
simpatico quadretto! lo e un cassiere di 
banca, divisi solo dalla lunghezza della mia 
Colt, col sottoscritto dalla parte del calcio!” 
(pag. 52 del n. 107); rivolgendosi a un dub- 
bioso Clem, la notte prima del colpo alla ban- 


ca di Dennison: “Credi che sia la prima volta 
che vado a far serenate a un cassiere con un 
violino ‘45’?” (pag. 73 del n. 107); rivolgendosi 
a Lingo, di ritorno a Robber City dopo la ra- 
pina alla banca di Dennison: “È sempre la 
stessa storia. Uno entra in banca e mostra la 
pistola alla gente per far vedere che non ha 
che quella per guadagnarsi il pane... E subito 
tutti si danno da fare per riempirgli il sacco di 
dollari e raccomandargli una rapida partenza 
e un felice viaggio” (pag. 105 e 106 del n. 107). 
Si tratta solo di alcuni esempi, tra l’altro limitati 
alle esternazioni del solo Tex, volendo se ne 
potrebbero aggiungere diversi altri. 

Grande G.L. Bonelli, i suoi strepitosi dialoghi 
sono assolutamente unici nel panorama del 
fumetto italiano, autentica poesia, soprattutto 
quando a conversare sono il “satanasso” e il 
“vecchio cammello”! 


| disegni di Nicolò. 


Erio Nicolò, classe 1919, è stato uno dei di- 
segnatori storici di Tex, al quale si è dedicato 
complessivamente per un lasso temporale di 
quasi un ventennio, dal 1964, l’anno d’esor- 
dio, al 1983, quello della sua prematura mor- 
te, sopraggiunta a causa di un infarto, quando 


l'artista fiorentino aveva solo 63 anni. Il dise- 
gnatore, il cui esordio nel mondo del fumetto 
risale al 1939 e il cui stile, estremamente 
classico, è ispirato al tratto del famosissimo 
cartoonist americano Alex Raymond, si è 
consacrato nel dopoguerra, grazie alla sua 
proficua collaborazione con la Casa Editrice 
Universo, per la quale ha disegnato notissime 
serie come "/ Laramy della valle", "Forza 
John", "Chiomadoro il Principe del sogno", 
"Karatè il lupo bianco" e l’umoristica "Super- 
bone". 

Nei primi anni '60 ha anche collaborato con lo 
studio di Roy D’Amy, per il quale ha dise- 
gnato, tra le altre, alcune storie di genere bel- 
lico destinate al mercato inglese. 

L'esordio su Tex, occasionale, è avvenuto nel 
1964 (per la precisione, il 6 luglio) con l’episo- 
dio "Dramma nella prateria", portato poi a 
compimento da Galep, pubblicato sui nn. da 1 
a 5 della Serie Nebraska degli albi a striscia 
(successivamente riproposto nei nn. 63 e 64 
della Collana Tex Gigante Il Serie, datati 
gennaio e febbraio 1966, rispettivamente). 
Nicolò, con uno stile ancora da perfezionare e 
denotando qualche incertezza nella messa a 
punto del protagonista, ha disegnato per 
intero i primi due albi e, inoltre, le 18 pagine 
iniziali del terzo, poi, per il resto della storia, 
gli è subentrato il creatore grafico del capo 
bianco dei Navajos. 

È dal 1969, proprio in concomitanza con la 
realizzazione di "Gilas!", che l’artista toscano 
lavora con continuità all’illustrazione delle 
avventure del “satanasso” bonelliano. L’epi- 
sodio in oggetto costituisce la prima avven- 
tura texiana interamente disegnata da Nicolò, 
che, in totale, ha realizzato 23 storie, fra cui la 
celeberrima Il grande intrigo (pubblicata, da 
luglio a novembre del 1972, sui nn. dal 141 al 
145 della Collana Tex Gigante Il? Serie), al- 
cune matite della quale sono state opera del 
prolifico Francesco Gamba (si tratta, con 511 
pagine complessive, dell’episodio di Tex più 
lungo mai realizzato da G. L. Bonelli). 

La sua ultima storia, "Un mondo perduto", fu 
pubblicata, postuma, a partire dall'aprile 1984, 
sui nn. 282 e 283 della citata collana. A causa 
della sua morte improvvisa, venne completata 
da Vincenzo Monti. 

| suoi personaggi hanno sempre un aspetto 
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gentile, persino i cattivi sono privi delle grinte 
caratteristiche mediante le quali vengono 
solitamente raffigurati dalla maggioranza dei 
disegnatori. Nicolò ha consegnato alla me- 
moria dei lettori un Tex meno muscoloso ri- 
spetto a quello realizzato da molti dei suoi 
colleghi che si sono cimentati con il cele- 
bre ranger, ma più riflessivo e dotato di una 
maggiore sensibilità. Il suo Tex, per l’aspet- 
to, ricorda molto Jimmy Laramy, protago- 
nista della serie "/ Laramy della valle". 


CHE DIO VI BENEDICA, STRANIERO! 


GRAZIE, SIGNORA! E SIATE 
FELICE! 


QUALCHE 
SETTIMA. 
NA PIU' 
TARDI.. 


SP G. 
'HO 


L'HO TROVATO. 


Nonostante il Nicolò di "Gilas!" sia ancora un 
po’ “acerbo”, i suoi disegni sono comunque 
ottimi, appagano l’occhio del lettore e lo fanno 
calare a meraviglia e con grande naturalezza 
nell’ordito. Il Tex di Nicolò è quello più bello e 
signorile dell'epoca, dai lineamenti delicati e, 
come detto, molto riflessivo. 

In questo suo primo racconto texiano com- 
pleto, l’artista fiorentino, com'è normale che 
sia, deve ancora prendere bene le misure al 
titolare della testata, come evidenziato da 


alcune vignette in cui l'immagine dell'eroe è 
diversa nel passare dall’una all'altra di esse e 
differisce anche dal modello prevalente utiliz- 
zato nell’episodio. 

Relativamente alla prima parte di esso, ho 
trovato stupendi i disegni in cui viene raffi- 
gurato Tiger a cavallo, in una serie di pose 
plastiche tutte diverse tra loro e tutte molto 
dinamiche. In ogni caso, la resa grafica di tutti 
e tre i pards è notevole. 


INFATTI.\LE FIAMME SI PROPRAGANO 
RAPIDAMENTE ... 


Per lo sceriffo di Dennison va notato che, 
evidentemente a causa di una svista, Nicolò 
lo ha raffigurato in due modi diversi: nella 
prima sequenza in cui appare è un uomo 
anziano, dai baffi e capelli bianchi, ormai 
incanalatosi sul viale del tramonto, mentre nel 
seguito dell'episodio lo stesso sceriffo appare 
come un uomo maturo, ma ancora nel pieno 
delle forze, con i baffi e i capelli scuri. Suc- 
cessivamente, le prime sedici vignette in cui 
appare l’uomo di legge sono state ritoccate, 
uniformando l'aspetto di quest'ultimo a quello 
utilizzato nel resto della storia. AI giorno d’og- 
gi un errore di questo tipo farebbe gridare allo 
scandalo, sarebbe inaccettabile, ma cinquan- 
ta anni fa il fumetto era ancora decisamente 
artigianale e distrazioni del genere potevano 
verificarsi. Può anche darsi che, dopo aver 
disegnato la prima parte della storia, Nicolò 
abbia interrotto il lavoro per un certo lasso di 
tempo, prima di riprenderlo e portarlo a termi- 
ne. 
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Gli spunti e gli omaggi contenuti nell’epi- 
sodio. 


In "Gilas!" sono abbastanza chiaramente in- 
dividuabili dei riferimenti cinematografici per 
due dei protagonisti principali presenti nell’epi- 
sodio e un chiaro omaggio a una storica 
copertina di Galep. 


ANDATE A 


ANCORA LN 


Il personaggio di Johnny Lingo ricorda molto 
l'attore canadese John Ireland (nato nel 1914 
e morto di leucemia nel 1992, con il quale, tra 
l’altro, condivide il nome), consacratosi, grazie 
alla sua personalità e ai suoi lineamenti da 
duro, come uno dei principali caratteristi ame- 
ricani del dopoguerra, con all’attivo numerose 
interpretazioni di personaggi cinici e violenti. È 
stato protagonista anche di vari film western, 
fra cui "Sfida infernale" (con Henry Fonda, 
diretto nel 1946 da John Ford), "// fiume ros- 
so" (con John Wayne, diretto nel 1948 da 
Howard Hawks) e "Una pistola per cento ba- 
re" (diretto, nel 1968, da Umberto Lenzi e in- 
terpretato da Peter Lee Lawrence). 

Juan Ortega, invece, sia per i suoi tratti 
somatici che per il fatto di essere un po’ 
trasandato, rende probabilmente omaggio al 
grandissimo attore americano di robusta for- 
mazione teatrale Eli Wallach, figlio di immi- 
grati polacchi di origini ebraiche (nato nel 
1915 e morto nel 2014, anche lui un carat- 
terista, assolutamente formidabile). Wallach si 
formò presso il celebre Actors Studio, sulla 


base della versione americana del metodo 
Stanislavski), una tecnica di recitazione ba- 
sata sull'approfondimento psicologico del per- 
sonaggio da interpretare e sulla ricerca di 
affinità tra il mondo interiore di quest’ultimo e 
quello dell’interprete. Fu protagonista ecce- 
zionale di molti western, fra cui "/ magnifici 
sette" (diretto da John Sturges nel 1960, rifa- 
cimento in chiave western del celeberrimo "/ 
sette samuraî", capolavoro di Akira Kurosawa 
del 1954), "// buono, il brutto, il cattivo" (del 
1966, chiusura della trilogia del dollaro di 
Sergio Leone, interpretato da Clint Eastwood 
e Lee Van Cleef) e "/ quattro dell'Ave Maria" 
(con Bud Spencer e Terence Hill, diretto nel 
1968 da Giuseppe Colizzi). 


[MA SIA BEN CHIARO CHE SE LORO SI 
SONO SCORDATI DI NO; NOI NON FA- 
REMO ALTRETTANTO. 


Inoltre, per il fatto di essere messicano, per le 
sue forme abbondanti e per il suo carattere 
molto docile e remissivo, Ortega ricorda un 
po’ anche Cico, l’amico del cuore di Zagor. 
Nicolò, con la terza vignetta di pag. 13 del 
n. 108, che vede Tex entrare in una stanza 
passando attraverso la finestra, ha probabil- 
mente reso omaggio alla copertina realizzata 
da Galep per il n. 32 della Collana Tex Gi- 
gante Il? Serie, intitolato "La morte aspetta nel 
buio", pubblicato a giugno del 1963. A sua 
volta tale cover è debitrice di quella del n. 27 
della Serie Mefisto degli albi a striscia di Tex, 
avente per titolo "Rinnegato", pubblicato il 12 
giugno del 1959, la quale, andando ulterior- 
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mente a ritroso, ha preso spunto da quella del n. 11 della 
Seconda Serie degli Albi d'Oro, datato primo marzo 1955. In 
quest'ultima copertina il Nostro si introduce in una tetra 
stanza in cui si trova un losco e anziano figuro armato di una 
pistola. Tex poggia sul davanzale della finestra la mano e il 
ginocchio destri e il piede mancino, mentre la mano sinistra 
solleva i vetri. Nell’albo a striscia cambia in parte la posa del 
ranger, che ora stringe la sua Colt 45 nella mano destra, e 
scompare il comprimario. Sul n. 32 si torna all’originaria fi- 
gura dell’eroe, mentre un fucile fuori dalla scena principale 
sostituisce l’altro uomo. È a tale immagine di Aquila della 
Notte che si rifà la citata vignetta, da cui si differenzia per la 
posa specchiata di Tex e per il fatto che la mano alzata 
(prima la sinistra, ora la destra) non solleva i vetri, ma 
poggia sul telaio della finestra. Inoltre, poiché il Nostro veste 
i panni di Gilas, ci sono anche le differenze legate al suo 
aspetto, dovute alla barba lunga e alla benda sull'occhio si- 
nistro. 

Da notare comunque che, com'è noto, per realizzare la posa 
plastica di Tex in questione Galep si è ispirato a una vignetta 
disegnata da Walter Molino per il romanzo pittorico Sinfonia 
Selvaggia, pubblicato a puntate nel 1946 sulla rivista Grand 
Hotel delle Edizioni Universo. In tale vignetta il personaggio 
che scavalca la finestra ha le sembianze del celebre divo 


i _MI HAI SENTITO, GILAS? i 
FATTI VIVO .7 


americano Kirk Douglas (clas- 
se 1916, nato Issur Demsky 
Danielovitch, ebreo di origini 
bielorusse, ormai abbondante- 
mente ultracentenario), mentre 
all’interno della stanza c'è una 
bellissima donna bionda diste- 
sa su un letto e che volge la 
schiena al nuovo venuto. Il 
personaggio femminile princi- 
pale del romanzo ha invece 
l'aspetto fisico della splendida 
attrice americana Jennifer Jo- 
nes (nata nel 1919 e morta nel 
2009, il cui vero nome era 
Phylis Lee Isley, l'indimentica- 
bile meticcia indiana Perla 
Suarez di "Duello al sole", film 
diretto da King Vidor nel 1946 
e interpretato da Joseph Cot- 
ten e Gregory Peck), ai disegni 
della quale Galep si è pale- 
semente ispirato per dare volto 
e forme a Eugenia Moore, nel- 
l'episodio "La banda dei Dal- 
ton", pubblicato nel 1951 dal n. 
57 al n. 64 della Seconda Se- 
rie degli albi a striscia di Tex 
(successivamente riproposto, 
nel 1960, sugli albi giganti nn. 
8e9). 


| dettagli sulle fonti d'ispirazione a cui hanno 
attinto Galep e vari altri disegnatori italiani, in 
modo particolare negli anni pionieristici del 
fumetto nostrano, sono contenuti nella monu- 
mentale opera intitolata Western all'italiana, 
per ora giunta al secondo volume, realizzata 
dal bravissimo Francesco Bosco, con la colla- 
borazione di Mauro Scremin. L'argomento è 
stato oggetto anche di un dettagliato articolo 
scritto da Sandro Palmas e pubblicato sul No. 
11 di questo magazine, datato ottobre 2014. 
Non deve sorprendere che, specialmente 
quando le dimensioni della casa editrice bo- 
nelliana erano estremamente ridotte e la pro- 
duzione a fumetti era decisamente artigianale, 
Galep e altri artisti potessero attingere per le 
copertine degli albi e anche per alcuni disegni 
interni alle celebri opere di affermatissimi au- 
tori di fama mondiale, soprattutto americani. 
All'epoca Aurelio Galleppini doveva sostenere 
ritmi di lavoro massacranti e per documentarsi 
non aveva certo la possibilità di avvalersi delle 
risorse sterminate di Internet. L’aver fatto ri- 
corso ai cosiddetti “swipes” (sostantivo ingle- 
se derivato da un verbo avente il poco lu- 
singhiero significato di “rubare”) non toglie as- 
solutamente nulla alla sua immensa arte. 


Le copertine. 


All'epoca della prima pubblicazione di "Gilas!", 
Galep dedicò due belle cover della Collana 
Tex Gigante Il? Serie all'episodio in questione, 
quelle dei nn. 107 e 108. Le due copertine 
citate sono entrambe ben realizzate e di otti- 
mo impatto, nonostante in nessuna di esse 
Tex appaia nelle vesti di Gilas, ma figuri bensì 
con la sua solita identità. Sarebbe stata una 
ottima occasione per mostrare delle cover 
originali, con il titolare della testata in un ruolo 
del tutto inusuale per lui, ma, probabilmente, è 
mancato il coraggio di uscire dal solco con- 
solidato della tradizione delle copertine te- 
xiane, in un periodo nel quale, completata da 
circa un anno la riedizione in formato gigante 
della corposa produzione a striscia e pubbli- 
cato da pochi mesi il celebrativo centesimo 
numero a colori, il personaggio, grazie anche 
ai primi episodi inediti pubblicati direttamente 
in quella che era ormai assurta al ruolo di te- 
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stata principale, riscuoteva un grande suc- 
cesso e forse si temeva di disorientare i lettori 
mostrando l’eroe con la barba lunga e una 
benda nera a celare un occhio. D'altra parte, 
non è nemmeno da escludere che Galep po- 
tesse aver realizzato le due copertine in que- 
stione con un certo anticipo e quindi, forse, 
non disponendo di dettagliate informazioni 
(anche se questa ipotesi può valere soprat- 
tutto per la cover del n. 107, che pare abba- 
stanza slegata dalla trama, ma meno per 
quella del n. 108, che sembra calata nel con- 
testo, ma, come vedremo nel seguito, non è 
detto che sia proprio così). 

La copertina del No. 107 presenta la rarità di 
mostrare Tex quasi completamente di spalle 
(è lievemente girato sul fianco sinistro, ma 
non se ne riescono ad apprezzare i lineamenti 
del viso). Il personaggio è riconoscibile esclu- 
sivamente per il suo solito abbigliamento. 
Prima di allora, sulla testata in oggetto una 
situazione analoga si era presentata solo tre 
volte: sui nn. 29 e 45, dove la superficie 
visibile del volto del Nostro è la stessa di 
quella del n. 107 (la nuca e poco altro), e sul 
n. 88, dove, poiché l'eroe è inquadrato perfet- 
tamente di spalle, se ne scorge solo la nuca. 
Il disegno è molto ben realizzato e trasmette 
una forte sensazione di ariosità. Tex appare 
sul bordo di uno sperone roccioso, da dove 
domina dall'alto una vallata dalla quale lo 
osservano sei cowboys a cavallo, tutti abbi- 
gliati con camicia e gilet. È latente una 
situazione di pericolo per il ranger, che infatti 
stringe già una prima pistola nella mano 
sinistra, mentre la destra, che ne ha afferrato 
il calcio, è in procinto di estrarne un’altra. 
Sullo sfondo appaiono delle conformazioni 
rocciose appena abbozzate e un cielo di 
colore neutrale. Il “fuoco” della cover è 
costituito dalla mano destra dell’eroe e dalla 
pistola che sta per estrarre: è lì che cade 
l'occhio dell'osservatore. È questo il dettaglio 
che conferisce dinamismo a una copertina 
altrimenti statica. 

Per realizzare tale cover, come puntualmente 
documentato da Francesco Bosco nella sua 
opera già citata, Galep ha attinto in maniera 
evidentissima alla locandina norvegese del 
film western "20000 dollari sul 7" (per la regia 
di Alberto Cardone, uscito nelle sale cinema- 
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tografiche nel 1967). Il manifesto è stato, in 
buona sostanza, ricalcato, eccezion fatta per 
lo sperone roccioso e per lo sfondo, che sono 
stati ridisegnati, oltre che, naturalmente, per 
l'abbigliamento dell'eroe. Nel poster, oltre ai 
personaggi ripresi da Galep, figurano altri due 
cowboys, uno dei quali appare freddato a 
terra, dove giace supino, mentre l’altro, pistola 
in pugno, si sta arrampicando sulla roccia. 
Da notare che la locandina in questione pre- 
senta un aspetto misterioso. In basso a si- 
nistra vi figurano i nomi dei seguenti attori: 
Larry Ward, Robert Mark e Maria Silva. Co- 
storo non hanno nulla a che vedere con il film 
in oggetto, mentre hanno recitato tutti e tre nel 
western "Dio non paga il sabato" (anch'esso 
prodotto nel 1967, per la regia di Tanio Boc- 
cia). Chissà se si è trattato di una svista, op- 
pure se, per qualche motivo (probabilmente 
legato alle dinamiche della pubblicità), la cosa 
è stata voluta. Se qualcuno è in grado di di- 
rimere la questione, è pregato di farsi avanti. 
Molto bella e profondamente drammatica è 
anche la copertina del n. 108, nella quale la 
scena è dominata da un intenso piano ame- 
ricano di Tex, cioè da un’inquadratura che 
parte da metà della coscia (tale inquadratura 
si è affermata grazie al successo del genere 
western, per permettere ai registi di mostrare i 
propri interpreti con tanto di armi al fianco). 
L'eroe vi appare in maniera molto diversa da 
come viene disegnato da Nicolò nell'episodio: 
innanzitutto si presenta a torso nudo, ma con 
la sua solita bandana nera al collo, inoltre è 
nell'atto di fasciarsi la mano sinistra, ferita, la 
quale, prudentemente, stringe una pistola, col 
dito già appoggiato sul grilletto, infine, il No- 
stro calza anche un cappello di un giallo molto 
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acceso, al punto che non si era mai visto nulla 
di simile in nessuna delle 107 cover pre- 
cedenti. Nessuno dei tre dettagli appena citati 
è fedele al racconto. Poi, come già fatto 
osservare, nella copertina non ha né la barba 
lunga, né la benda sull'occhio. Il motivo di 
queste differenze è principalmente dovuto al 
fatto che Galep, per disegnare la figura di Tex 
su cui incentrare la presente cover, ha tratto 
chiaro spunto, come evidenziato da Bosco 
nella citata opera, dalla copertina di "Long 
day in Latigo", un pocket book americano 
pubblicato nel 1968. Di totalmente suo il crea- 
tore grafico di Aquila della Notte ha aggiunto 
le baracche in fiamme in secondo piano, che 
rimandano chiaramente all'incendio che ha 
distrutto Robber City, e lo sfondo, la cui parte 
superiore è di un viola molto d’atmosfera. Non 
è da escludere che tali aggiunte possano 
anche essere state realizzate in un secondo 
tempo, quando la figura di Tex era già pronta. 
Il coraggio che è mancato cinquant' anni fa, 
quando per la prima volta è stato pubblicato 
l'episodio "Gi/as!", si è invece manifestato in 
tempi più recenti: per la precisione, undici 
anni orsono, quando il Gruppo Editoriale l’Es- 
presso, in collabora- 
zione con la Sergio 
Bonelli Editore, lo ha 
ristampato sulla C. S. 
A. C. Per l'occasione, 
il bravissimo Claudio 
Villa, che per tale te- 
stata ha realizzato 
256 copertine inedi- 
te (tante quanti i vo- 
lumi pubblicati), re- 
interpretando la ter- 
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za vignetta di pag. 13 del n. 107, ha ideato 
una cover in cui, finalmente, possiamo vedere 
Gilas. La scena, di ambientazione notturna, 
raffigura l’incontro tra Ortega e il ranger in 
incognito, avvenuto presso le rovine di un 
vecchio pueblo. Il Nostro sta bivaccando, 
seduto su un sedile di fortuna, sul fuoco si sta 
scaldando il caffè. Di fronte a lui, con la pi- 
stola spianata che lo costringe ad alzare le 
braccia al cielo, c'è, anche lui seduto, Juan 
Ortega. Sullo sfondo, in ombra, si intrav- 
vedono le rovine del pueblo che fu. La co- 
pertina prende luce dal fuocherello del bivac- 
co, che si trova nell'angolo in basso a destra, 
e risulta, pur nella sua semplicità, molto ben 
riuscita. 


Alcune curiosità e qualche incongruenza. 


"Gilas!"", che già di suo è un episodio piuttosto 
particolare, resta impresso nella memoria de- 
gli appassionati anche a causa di alcune cu- 
riosità che lo riguardano. 

Da notare che Stone, il complice della banda 
di Johnny Lingo la cui identificazione da parte 
di Tex e dei suoi pards dà il là alla storia, cu- 
riosamente non appare mai, ma viene solo 
citato più volte: dapprima da Red al suo capo, 
quando fa rientro, ferito, al rifugio di Robber 
City, da unico superstite di quattro uomini (ve- 
dere la seconda vignetta di pag. 6 del n. 107) 
poi da Aquila della Notte allo sceriffo di 
Dennison, ma senza farne il nome (dall’ultima 
vignetta di pag. 7 alla seconda di pag. 8, 
sempre del n. 107), successivamente ne parla 
Lingo a Red, quando decide di inviare que- 
st'ultimo proprio da Stone, allo scopo di allon- 
tanarlo da Gilas, col quale è continuamente in 
rotta (prima vignetta di pag. 44, ancora del 
n. 107), infine è citato da Juan a Gilas (ultima 
vignetta di pag. 46 e prima di pag. 47, dello 
stesso albo). Il messicano non lo nomina, ma 
il suo amico capisce di chi si sta parlando e il 
nome del complice appare nei suoi pensieri. 
Particolare è anche il fatto che in questo epi- 
sodio sono presenti solo tre dei quattro pards: 
Tex, Carson e Tiger, mentre, misteriosamen- 
te, Kit è assente. Comunque, a G. L. Bonelli 
potrebbe essere parso eccessivo mettere in 
campo tutto il quartetto di clarinetti quando lo 


spartito prevedeva un lungo assolo solista 
(visto che per buona parte della trama il “sa- 
tanasso” opera da solo). 

Un elemento della narrazione che è stato 
sempre gradito ai texiani è costituito dalle 
mappe territoriali, che, scarabocchiate in fret- 
ta su un pezzo di carta o, addirittura, ab- 
bozzate sulla sabbia, di tanto in tanto cor- 
redano le trame. Nella fattispecie, le mappe 
sono due e appaiono a distanza di una 
manciata di pagine l'una dall’altra. Dapprima 
(vedere la seconda striscia di pag. 71 del 
n. 107) è il simpatico Juan a esibirsi, su ri- 
chiesta di Gilas, il quale vorrebbe avere una 
idea più precisa della regione, in vista della 
rapina che porterà a compimento presso la 
banca di Dennison. Il messicano è piuttosto 
preciso e disegna anche il ponte sul Little 
Colorado che, come si è visto, servirà ai tre 
rapinatori a far perdere le proprie tracce, 
traendo in inganno la muta degli inseguitori. 
Poi (vedere la seconda vignetta di pag. 74 
dello stesso albo) è il turno di Tex di darci 
dentro, per una volta, con la matita anziché 
con i pugni, nel tentativo di illustrare al meglio 
i dettagli necessari a collocare sul territorio il 
rifugio di Robber City, al fine di permettere ai 
suoi pards e agli uomini dello sceriffo di Den- 
nison di farvi irruzione. 

Un'altra curiosità riguarda l’alias utilizzato da 
Tex per introdursi in incognito nel covo di 
Lingo: Gilas! Un nome quasi identico, Gilas 
Kid, era stato utilizzato dal ranger nell’epi- 
sodio "La caccia", primo racconto texiano 
pubblicato direttamente sulla Collana Tex 
Gigante Il? Serie, contenuto nei nn. dal 96 al 
98, dati alle stampe da ottobre a dicembre del 
1968. Anche in tale episodio, scritto da G. L. 
Bonelli e disegnato a quattro mani da Aurelio 
Galleppini e Virgilio Muzzi, Tex deve infiltrarsi 
sotto mentite spoglie in un villaggio, Mohawk, 
covo di una banda di malviventi (gli sgherri 
del maggiore Farriman). Per l'occasione, an- 
che il “vecchio cammello” si dota di uno 
pseudonimo, Silver (sicuramente adatto per 
lui, visti i colori ormai abbondantemente ingri- 
giti della sua peluria). Poiché i due pards 
devono indagare su misteriose sparizioni di 
bestiame verificatesi ai margini del deserto di 
Gila, non è da escludere che la falsa identità 
del “figlio del demonio” possa trarre origine 


dal nome di tale deserto. 

Il deserto di Gila (dal fiume omonimo), è 
conosciuto anche come deserto di Sonora 
(dal nome di una regione messicana). È uno 
dei deserti più estesi e caldi del Nord 
America, con un'area di oltre 300'000 km?, 
comprendente gli Stati dell'Arizona e della 
California e la regione messicana di Sonora. Il 
deserto ospita una varietà di piante (la più 
nota delle quali è il saguaro) dotate di 
eccezionale resistenza al calore, alla siccità e 
alle escursioni termiche. È anche caratteriz- 
zato da un'ampia gamma di rettili, tra cui 
diverse specie di serpenti a sonagli. La preoc- 
cupazione destata dall'espansione urbanistica 
delle città di Phoenix e Tucson verso il de- 
serto, ha fatto sì che, nel 2001, una porzione 
di circa 2000 km? di deserto venisse di- 
chiarata Monumento Nazionale. 

Il plot di "Gilas!" è stato utilizzato da Nizzi, 
oltre venticinque anni dopo, per l'episodio "/ 
lupi del Colorado", disegnato da Fernando 
Fusco e contenuto nei nn. 428 e 429 della 
Collana Tex Gigante Ilî Serie, pubblicati a 
giugno e luglio del 1996. Nella fattispecie è Kit 
Willer, celatosi dietro l'identità del criminale 
Texas Kid, a introdursi nel clan dei cinque 
fratelli Kimball, una banda di rapinatori in- 
calliti, e ad accedere al loro rifugio segreto, 
Last Paradise, grazie all'amicizia stretta con il 
giovane Jesse Kimball. 

Infine, una curiosità legata al fatto che l’epi- 
sodio in oggetto fa parte del gruppo delle 
prime avventure texiane pubblicate diretta- 
mente nel formato gigante. Forse non tutti 
sanno che, quando la casa editrice mene- 
ghina decise di chiudere l'edizione nel formato 
a striscia (l’ultimo albetto uscì il 5 giugno 
1967), erano già stati disegnati alcuni altri 
racconti, fra cui anche "Gilas!", prevedendone 
la pubblicazione nel formato orizzontale. In- 
fatti, è possibile notare come ogni circa 80 
strisce (che, dal 6 luglio 1964, cioè dall'uscita 
del primo numero della Serie Nebraska, era la 
foliazione degli albetti di Tex) appaiono due 
vignette consecutive a tutta striscia chiara- 
mente allungate. L'operazione di rimaneggia- 
mento è stata eseguita in maniera ottima. In 
altri episodi, come ad esempio "La caccia" e 
"EI Morisco", sono più volte visibili i punti in 
cui si è intervenuto redazionalmente. 
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"Gilas!" presenta anche alcune piccole incon- 
gruenze. 

Detto di quella relativa alla doppia raffigu- 
razione dello sceriffo di Dennison, della quale 
ho già parlato, va altresì notato che il bandito 
di nome Leo inizialmente spara con un fucile 
(n. 106, pag. 83), mentre subito dopo è 
armato di pistola (pag. 84). 

Appare una forzatura narrativa l'accettazione 
da parte del signor Preston, direttore della 
“Southern Bank” di Dennison, di farsi rapinare 
da Tex, anche se concessa chiaramente a 
denti stretti e dopo aver ottenuto (ma solo 
sulla parola) la garanzia di riottenere poi 
indietro l’intera somma, il tutto allo scopo di 
agevolare la cattura della banda di Lingo da 
parte dello sceriffo e dei suoi uomini. Pensare 
di sottrarre dei soldi a un banchiere ha l’aria di 
essere più difficile che farsi prestare per 30 
secondi un lecca-lecca da un bambino. 
Come già detto, ha tutta l’aria di essere un 
grosso rischio quello che si assume il teme- 
rario Tex nell’infilarsi, anche se adeguata- 
mente travestito, nel covo della banda di 
Lingo. All'epoca della prima pubblicazione di 
"Gilas!" l'eroe bonelliano cavalcava spavaldo 
nelle edicole italiane da oltre vent'anni, aveva 
già vissuto innumerevoli avventure, facendosi 
inevitabilmente una folta schiera di nemici, 
per cui la probabilità di essere riconosciuto da 
uno dei numerosi banditi presenti a Robber 
City era sicuramente elevata. 

Inoltre, qualcosa non torna in merito alle /o- 
cations dell’episodio. Sia Winslow che il Little 
Colorado si trovano in Arizona, dove pare 
evidente che si snoda la trama, mentre ciò 
non è sia per Dennison (ci sono due città con 
questo nome: una si trova in Minnesota, l’altra 
in Ohio) che per il Clear Creek (il quale è un 
fiume del Colorado, affluente del South Platte 
attraverso il Clear Creek Canyon). Si tratta, 
probabilmente, di una licenza poetica o, al 
limite, di una svista, in ogni caso, veniale. 
Infine, c'è un’incongruenza anche riguardo al 
personaggio di Red che viene mandato in 
missione da Lingo per due settimane allo 
scopo di tenerlo lontano da Gilas; invece, 
dopo appena tre giorni, Red tramortisce a 
tradimento il suo rivale che aveva appena 
fatto ritorno a Robber City dopo il colpo 
messo a segno alla banca di Dennison. 


Quando incontri Giorgio Giusfredi per la prima volta ti trovi davanti un simpatico giovanotto dal 
chiaro accento toscano e qualche anello di troppo alle dita, ma dietro quell'aria scanzonata si 
nasconde un serio e preparato professionista che si è saputo guadagnare la stima del 
“fintamente burbero” Mauro Boselli tanto da volerlo al suo fianco nel difficile lavoro di gestione 
di Tex e Dampyr. Tutte le volte che l'ho incontrato, nella stanza di via Buonarroti che divide 
con il curatore di Tex, ho potuto toccare con mano quanto il lavoro di Giorgio sia incessante, 
ma lui riesce a seguire agevolmente i ritmi multitasking di Mauro Boselli. Giorgio lavora al suo 
fianco già da diversi anni, ma per la maggior parte dei lettori di Tex è diventato un nome 
conosciuto solo nel novembre del 2017, in corrispondenza dell’uscita della sua prima storia di 
Tex “lo ucciderò Tex Willer” sul color autunnale nr. 12, bissata quest'anno con “Yukon Race” 


contenuta all’interno del Tex Magazine. In 
precedenza si era già fatto conoscere dai 
lettori di Dampyr e Zagor con alcune ap- 
prezzate storie. 


Giorgio, che ricordi hai della tua infanzia, 
che ruolo avevano i fumetti e quali erano i 
tuoi preferiti? 


Ho imparato a leggere credo sui 3-4 anni sugli 
albetti allegati ai pupazzi di “He-Man e i domi- 
natori dell'Universo”. Ero un super appassio- 
nato della serie a cartoni animati e avevo 
imparato a usare uno dei primi videoregi- 
stratori degli anni ottanta per fermare la pun- 
tata al titolo e leggerlo sia in italiano e poi in 
inglese. Solo recentemente ho scoperto che 
gli albi a fumetti venivano prodotti in Italia da 
Alfredo Castelli e disegnati da Giuliano Pic- 
cininno e Raffaele Della Monica. Così iniziai, 
e subito divenni appassionato di Topolino e di 
altri fumetti come Braccio di Ferro, Geppo e 
tutto quello che trovavo in edicola e che i miei 
pensavano fosse adatto a un bambino. Verso 
i 6-7 anni presi per la prima volta in mano un 
albo di Tex, ho cominciato proprio dal Ranger 
a leggere i fumetti Bonelli. Passavo i pome- 
riggi a cucinare con mia nonna e guardavamo 
i Western che davano in tv ogni giorno. Per 
questo motivo quando in edicola vidi Tex me 
ne innamorai subito. Dopo venne Zagor e poi 
tutti gli altri. 


In Toscana avevi intrapreso la strada per 
diventare un ottimo cuoco e dal tuo curri- 
culum di studi risulta che sei anche un 
enologo laureato. Come sei finito in via 
Buonarroti a occuparti di fumetti? 


All’inizio degli anni 2000 ho iniziato a di- 
staccarmi dal lavoro da cuoco, inventandomi 
di fare lo chef a domicilio per poter scrivere. 
Poi Graziano Frediani mi ha portato in 
redazione e ho iniziato a proporre dei soggetti 
e a scrivere qualche articolo per lui sugli 
Almanacchi (dei quali sono un accanito let- 
tore). Maurizio Colombo promise di insegnar- 
mi a sceneggiare se Moreno Burattini avesse 
trovato, tra i miei, un buono spunto. E così 
fece e iniziammo insieme una storia di Zagor. 
Tra gli altri spunti zagoriani c'era una storia 


che Moreno mi disse di far leggere a Mauro 
Boselli, perché c’erano suoi personaggi. 
Mauro la lesse e mi chiese se mi piaceva 
Dampyr. Ovviamente sono sempre stato un 
super fan dell'ammazzavampiri bonelliano e 
proposi al Bos due spunti. Tutti e due sono 
diventate storie. Solo che la sequenza iniziale 
del primo dei due che ho iniziato a sceneg- 
giare (che poi sarebbe diventato “// dio del 
massacro”) è stato riscritto da me una ventina 
di volte, al termine delle quali, Mauro era 
soddisfatto della scansione ma pensava che 
ancora non funzionasse qualcosa, mi chiese 
allora di dedicarmi all’altro spunto. lo accettai 
subito, e lui in quel momento pensò che po- 
tevo essergli utile e mi assunse per lavorare 
al suo fianco, d'accordo con Davide Bonelli e 
l'allora direttore Mauro Marcheselli. 


Visto l’imperversare degli chef in televi- 
sione, il successo di ogni programma che 
abbia a che fare con i fornelli e le continue 
apocalittiche previsioni di crisi del fumet- 
to, sei sicuro di aver fatto la scelta giusta? 


Apocalittiche previsioni di crisi? Tex l’anno 
scorso invece di perdere copie ne ha guada- 
gnate, in più abbiamo il nuovo Tex Willer che 
vende oltre le più rosee aspettative... Detto 
ciò, quando ho cominciato a fare il cuoco era 
da sfigati, ergo quando sarà figo fare il fu- 
mettaro (spero mai) probabilmente cambierò 
mestiere... 


II tuo debutto come sceneggiatore di 
fumetti risale al 2012 con delle strisce in 
cui il protagonista Zeno Q.B. è, neanche a 
dirlo, un cuoco. Come nacque l’idea? 


Iniziai con la scrittrice Francesca Scotti a fare 
delle rubriche letterario culinarie per la rivista 
Glamour e parlandone con Graziano Frediani, 
che mi ha sempre aiutato molto e indirizzato 
bene, ci venne in mente che nessuna rivista 
femminile aveva una rubrica a fumetti. La 
combinai con la cucina e tramite Moreno 
Burattini (ne parlai con lui una sera nella 
piazza davanti alla stazione di Viareggio) e 
Lola Airaghi (che Moreno quella sera mi 
consigliò di sentire) arrivai a Nicola Rubin, il 
disegnatore a cui affidai il personaggio e che 
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si è rivelato veramente bravo nel raccontare 
storie a fumetti con il suo stile fresco e di- 
vertente. 


Le storie venivano pubblicate sulla rivista 
femminile Glamour. Il fatto di sapere di 
scrivere per un pubblico prevalentemente 
di sole donne comportava un diverso mo- 
do di impostare le storie? 


Secondo me, quando si racconta una storia 
non si fa per un tipo di pubblico, ma si deve 
fare per tutti. Se fai Tex devi rispettare le re- 
gole di Tex, pensando di raccontarlo a più 
persone possibile. Con un personaggio nuo- 
vo, perché limitarlo a un pubblico femminile? 
Doveva piacere a me e a me piaceva. D'altro 
canto io leggo i settimanali femminili, mi piac- 
ciono e ci trovo un sacco di ispirazioni. 


Il tuo è stato un debutto a quattro mani, la 
tua prima storia di Zagor “Il signore del- 
l’isola” ti vede scrivere soggetto e sce- 
neggiatura insieme a Maurizio Colombo. 
Nelle collaborazioni artistiche general- 
mente i disegnatori si dividono i compiti, 
uno fa le matite, l’altro le inchiostra, tranne 
i casi atipici come i gemelli Cestaro che 
disegnano uno le pagine pari e l’altro le 
dispari riuscendo ad avere un tratto 
talmente simile che solo voi addetti al la- 
voro riuscite a distinguerli. Per i testi in- 
vece in genere uno scrive il soggetto e 
l’altro fa la sceneggiatura. Tu e Maurizio 
avete deciso di fare tutto insieme, ma co- 
me si scrive una sceneggiatura a quattro 
mani, non mi rispondere che anche voi ave- 
te fatto pari e dispari perché non ci credo... 


La risposta in questo caso è semplice: Mau- 
rizio mi insegnava e io imparavo. Per cui io 
scrivevo delle pagine, lui le correggeva o se 
vedeva che c’era bisogno le scriveva diret- 
tamente di suo pugno. Nel soggetto, di mio 
c'era solo il titolo di lavorazione, perso poi in 
pubblicazione “L'isola delle volpi argentate”. 
Nella mia idea era una storia avventurosa di 
grande respiro. Maurizio saggiamente l’ha 
trasformata in una storia gotica e più corta. 
Devi imparare a tenere in pugno la storia, mi 
diceva. E aveva dannatamente ragione. 


AUGURI GIORGIO!!!! 


Sei stata la prima persona assunta da 
Davide Bonelli nella SBE, per caso lo hai 
convinto sfruttando le tue doti culinarie 
con delle cene e corrompendolo alla fine 
con una solenne ubriacatura tramite un 
vino ad alta gradazione? A parte gli scher- 
zi raccontaci come è andata e l'emozione 
che sicuramente hai provato nell’entrare a 
far parte stabilmente della grande famiglia 
Bonelli. 


Beh, com'è andata l'ho raccontato prima in 
grandi linee... A Davide ho promesso uno 
spezzatino che non ho mai realizzato, a Mau- 
ro Boselli ho cucinato qualche volta, ma 
quando ormai ero già assunto. Per Maurizio 
Colombo ho fatto qualche spezzatino e un 
paio di volte sono riuscito a invitare anche 
l'incorruttibile Graziano Frediani a cena. 
Quello che ha giovato di più della mia cucina 
è stato forse Luca Crovi, che va matto per la 
zuppa lucchese. L'emozione invece è grande 
sempre, ma, più che per l'assunzione (atten- 
zione: sono contento di avere questo bel la- 
voro stipendiato), per la possibilità di lavorare 
accanto ai miei idoli di infanzia e adolescenza 
e poter così imparare ogni giorno cose delle 
quali sono creativamente super ghiotto. 


La percezione di avercela fatta a intrapren- 
dere la professione di sceneggiatore di 
fumetti l’hai avuta in quel momento, ne eri 
già convinto prima o sta maturando pro- 
gressivamente man mano che riesci a pro- 
durre sempre nuove storie? 
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La percezione di avercela fatta è la morte 
dello sceneggiatore. | miei maestri che seguo 
non ce l'hanno. Per quale motivo dovrei aver- 
cela io? E altrettanto ovvio che una certa dose 
egomaniaca mi ha spinto a proporre delle 
storie. Speriamo di mantenere sempre un giu- 
sto equilibrio tra il mio ego e le reali mie po- 
tenzialità. Alle mie spalle, nella mia posta- 
zione ho appeso una vignetta del giovane 
Paperon de' Paperoni al timone di una nave. Il 
capitano, accanto a lui gli dice: “Ragazzo mio, 
non ho mai visto nessuno con un simile 
talento naturale per navigare”. Paperone ri- 
sponde: “/ talento non esiste, capitano. Esi- 
stono soltanto l'ispirazione e l'ambizione”. Ec- 
co, sicuramente sono ambizioso. Se sono e 
sarò ispirato, è e sarà merito dei miei maestri. 


MEANWHILE, IN SBE... 


Fai parte della compagnia di redattori della 
SBE ormai da un po’ di anni, in particolare 
sei Assistente Editor di Tex, Dampyr e Za- 
gor, che tradotto vuol dire che lavori 
fianco a fianco con Mauro Boselli e Mo- 
reno Burattini. Ci illustri nel dettaglio in 
cosa consiste il tuo lavoro e come si 
svolge una tipica giornata lavorativa? 


In realtà da tre o quattro anni, a malincuore ho 
dovuto mollare Zagor (ho curato, perché Mo- 
reno me lo ha permesso, solo il Color Zagor 
numero 7 che ho scritto io). Troppi impegni 
con Tex e Dampyr. La mattina inizia presto, 
siamo solo io e il Bos in redazione, perché si 
lavora meglio, non squilla il telefono e pos- 


siamo fare il punto della situazione. Poi di- 
pende dai giorni. Il mio lavoro principale con- 
siste nel leggere la storia letterata, capire se 
ci sono problemi e scovare gli errori. Ma l’oc- 
chio mio e di Mauro vigila su tutte le fasi di 
lavorazione di ogni storia, dal soggetto alla 
confezione finita passando per sceneggiatura, 
matite, inchiostri, lettering, copertina grafica, 
redazionali, pubblicità per riviste, sito per i 
retro delle copertine degli altri albi... Come 
potrete immaginare la nuova serie Tex Willer 
comporta la morte, per Mauro e per me. 


Nelle varie cose che fai come Assistente 
Editor di Tex qual è quella che è più dif- 
ficile o che comunque comporta un mag- 
gior impegno e attenzione da parte tua? 


Sicuramente la ricerca dei refusi. Gli errori si 
nascondo dietro ogni angolo. Noi che pub- 
blichiamo migliaia di pagine dobbiamo stare 
molto attenti, non solo per rispetto verso il 
lettore ma perché, anche il minimo refuso 
può diventare un bastone tra le ruote della 
lettura e far perdere a chi legge quella 
“sospensione dell’incredulità” necessaria per 
appassionarsi ai nostri cari personaggi. 


Ogni tanto il refuso ci scappa comunque, 
in questi casi prevale la rabbia o il senso 
di impotenza? 


Fammi un elenco dei refusi negli ultimi anni, 
specialmente su Tex, se superano i dieci in 
quattro anni ci rimango male. 


Tornando alle cose che fai nella tua gior- 
nata lavorativa, qual è invece quella più 
divertente? 


Discutere su titoli e copertine, inventare storie 
e saghe. Questa è una facile risposta. 


Molti anni fa Mauro Boselli iniziò i primi 
passi nel mondo del fumetto affiancando 
Gian Luigi Bonelli, considerato allora uno 
dei più grandi sceneggiatori di fumetti 
italiano. Ora Mauro è sicuramente uno fra i 
più affermati sceneggiatori italiani di fu- 
metto e tu lavori al suo fianco. Hai mai 
pensato a questo parallelo e ritieni di poter 


seguire in qualche modo la stessa strada 
di Mauro? 

Mauro è un genio, come lo sono Maurizio 
Colombo e Graziano Frediani, da cui cerco di 
imparare. Non solo, i sopracitati sono persone 
che hanno una vasta cultura. Il gap per me 
penso sia ormai incolmabile. Sfortunatamen- 
te, con il lavoro, il tempo che posso dedicare 
a letture o visioni si è drasticamente ridotto. E 
pensate al mio lavoro come all’attività sportiva 
per il mio cervello, mentre alle letture e ai film 
come al cibo, al nutrimento. Ai miei maestri 
basta un pasto frugale, io dovrei mangiare 
molto di più per stare dietro alle loro perfor- 
mances. Però come cuoco sono più bravo io. 


Rispetto ai primi giorni che hai iniziato a 
lavorare con Mauro gli anelli che adornano 
le dita delle tue mani sono aumentati, co- 
me ha preso Mauro questo costante cam- 
bio di look, per caso ti concede un nuovo 
anello per ogni soggetto che ti approva? 


Uno per cercarli, uno per trovarli, uno per 
ghermirli e nel buio incatenarli. Ahilui, sono 
sempre stato ingioiellato, Mauro mi ha cono- 
sciuto così. Cambio numero o forgia a se- 
conda degli anni, per strane mie folli scara- 
manzie. 


A parte gli scherzi, so che Mauro nel suo 
lavoro è assolutamente al di sopra delle 
parti, il fatto che lavorate giornalmente 
fianco a fianco non vuol dire per te un di- 
verso trattamento nell’approvazione dei 
soggetti. Raccontaci un po’ come è nata 
l’idea del tuo primo soggetto per Tex, “lo 
ucciderò Tex Willer”, e quante revisioni 
sono state necessarie prima dell’approva- 
zione finale. 


Difficilmente Mauro mi boccia un soggetto, 
anche perché quando arrivo a scriverlo, pro- 
babilmente ne abbiamo già parlato e io so che 
cosa si aspetta. Per “/o ucciderò Tex Willer”, 
gli dissi che mi ispiravo al racconto di Am- 
broce Bierce “Accadde sul ponte di Howl 
Creek” e lo convinsi per quel soggetto da lui 
definito rashomonico. Per la sceneggiatura il 
discorso è diverso e se c'è bisogno, si butta e 
si riscrive. La scrittura dovrebbe essere l’uni- 
co momento al mondo dove non bisogna rici- 
clare. 


Tu che ci lavori ogni giorno a contatto, ma 
quanto c’è di vero sulla nomea che si è 
fatto Mauro di “duro con i disegnatori”? 


Se Mauro è duro con i disegnatori, allora che 
cosa devono dire gli sceneggiatori? Mauro 
non è duro, è brusco e veloce. Quando gli 
altri, me compreso, arrivano a capire quello 
che stava spiegando prima, lui è già a in- 
dottrinare altri tre collaboratori. C'è tanto da 
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fare e poco tempo per i convenevoli. Mauro è 
come Tex: pochi fronzoli, tanta concretezza. 


Sempre a proposito di Mauro, saprai che 
di tanto in tanto alcuni frequentatori del 
nostro forum gli fanno prendere delle 
grandi arrabbiature. Tu te ne accorgi e ne 
parla con te? 


SÌ, ci riflette molto, perché, da uomo intelli- 
gente qual è, si pone dei dubbi sul suo lavoro. 
Le critiche sono sempre costruttive se fatte 
con garbo, rispetto e grano salis... Purtroppo 
non sempre è così. 


Sei giornalmente a contatto con affermati 
sceneggiatori come Mauro e molti altri. 
L’arte di sceneggiare si impara di più 
tramite i loro consigli diretti, provando e 
riprovando e accettando le loro critiche o 
con il lavoro redazionale che ti consente di 
visionare in presa diretta i loro lavori, di 
vedere le loro correzioni come curatori 
della serie e i consigli che giornalmente 
danno ai disegnatori? 


Sono i due lati della stessa medaglia. Si 
impara anche da un lettore che ti fa una cri- 
tica costruttiva, ma certo avere la conoscenza 
e l'esperienza a portata di mano aiuta non 
poco. 


La maggior parte dei tuoi colleghi sono en- 
trati in SBE quando comandava Sergio 
Bonelli, tu invece hai conosciuto molto di 
più suo figlio Davide che ha ereditato la 
gestione della casa editrice. E° sicuramen- 
te una persona che ha a cuore ciò che ha 
creato suo padre e che si impegna nel 
gravoso compito di portare avanti la casa 
editrice. Allo stesso tempo è una persona 
che apparentemente non ama stare sotto 
la luce dei riflettori. Tu che lo conosci mol- 
to bene quale ritieni che sia il suo maggior 
pregio e hai un aneddoto che vi riguarda 
da raccontarci? 


Davide è come Sergio, paterno con i suoi di- 
pendenti. Il suo miglior pregio è che ognuno 
può rivolgersi a lui e lui ti ascolta, poi ti ri- 
sponde e mantiene la parola data. Non è 


forse il pregio principale (o l’unico utile) per 
un datore di lavoro? lo e Davide siamo in- 
teristi sfegatati, per cui avrei un mucchio di 
aneddoti calcistici, ma invece voglio ricordare 
una nebbiosa sera a un Luccacomics di qual- 
che anno fa quando ci trascinavamo stanca- 
mente verso la mia macchina. Un clochard 
vendeva del suo artigianato all'angolo, sui 
sanpietrini della via principale in centro a 
Lucca. Sembrava uscito dal nulla: era tardi e 
in giro non c’era nessuno. Ci raccontò un po’ 
la storia della sua vita e non so quanto gli 
lasciò, ma, fatto sta, che dopo 5 minuti ci 
raggiuse di corsa, accortosi della bonelliana 
generosità incominciò a riempirci di manufatti 
da lui realizzati all'uncinetto. AI polso ho sem- 
pre un bracciale di quella sera. 


Hai una rubrica fissa sui magazine con le 
storie di Susy e Merz, come è nata l’idea? 


Quando ristrutturarono gli Almanacchi in Ma- 
gazine, suggerii a Marcheselli e a Frediani 
una rubrica a fumetti a opera di un noto 
fumettaro, ma poi non se ne fece di nulla. 
Allora proposero di realizzarla a me. Mi con- 
cessero di scegliere il disegnatore e io che 
sono sempre stato un suo fan scelsi Paolo 
Bacilieri. Paolo avrebbe potuto fare questa 
cosa da sé, essendo un autore completo, e 
forse l'avrebbe fatta anche meglio. Ma ac- 
cettò di farla con me, sceneggiatore abba- 
stanza dilettante in nome di una grappa che 
gli offri a Lucca tanti anni fa, una notte. Ci 
trovammo al bar Virgilio, in piazza Virgilio 
dietro al suo studio, Paolo abbozzò due per- 


210!P3 I|auog 016198 © 


sonaggi, avevo in mente un maestro e un'al- 
lieva e lui li nominò Susy e Merz. 


Essendo una rubrica all’interno di un pe- 
riodico che abbraccia diversi eroi di casa 
Bonelli non puoi avere un riscontro diretto 
del successo, dato che le vendite dei vari 
magazine dipendono anche dall’eroe le cui 
storie di volta in volta sono presenti nel 
magazine. Sicuramente hai altri canali tra 
cui i messaggi sui social e le lettere o le 
mail. Che riscontri di gradimento hai? 


Super positivi, ma come hai detto tu, sono 
riscontri non rispondenti a niente. Sono con- 
tento soprattutto perché, anche se le storie 
dovessero risultare squallide, sono sempre 
disegnate meravigliosamente. 


Ci sarà prima o poi una storia un po’ più 
lunga delle due pagine periodicamente as- 
segnate? 


lo lo spero. Mi piacerebbe. 


Ma alla fine fra Tex, Zagor, Dampyr o uno 
di tutti gli altri eroi Bonelli qual è il tuo 
preferito? Puoi parlare liberamente, giuro 
che non lo riferirò a Mauro e Moreno, tanto 
l'intervista se la leggeranno da sé. 


Il grande Blek! Scherzo! La verità è che Tex, 
Zagor e Dampyr sono i miei fumetti preferiti 
che studiavo per il piacere di farlo prima che 
mi sfiorasse minimamente l’idea di lavorarci 
sopra e quindi capite che razza di sfacciata 
fortuna abbia avuto. 


Considerato la serie “Ie Storie” che ab- 
braccia i più svariati temi non sei stato 
tentato di scrivere una storia su un 
argomento che ti interessa? 


Ho proposto un soggetto che è nel cassetto di 
Gianmaria Contro e penso che, oramai, ci 


rimarrà... 


Da buon sceneggiatore sei un lettore onni- 
voro. Quali sono i tuoi gusti letterari? 


Troppo lunga come risposta, davvero. Mi 


64 


piacciono molto gli scrittori americani, Stein- 
beck, Faulkner, Maccarthy, Thompson, King, 
Cheever, la Jackson, Philip Roth, Lovecraft, 
Poe, Twain, Withman. Ma anche tantissimi 
italiani: Buzzati, Montale, Pirandello, Landolfi, 
Gadda, Chiara, Scerbanenco. Ma veramente 
potrei fare venti elenchi. Ho sparato qualche 
nome che mi veniva in mente a caso. 


Letture a parte quali sono gli altri tuoi 
hobby? 


Il calcio. L'Inter sul divano con mio padre. E il 
birraio (un posto dove vendono birre italiane a 
Lucca) il weekend con i miei amici. 


E’ più facile scrivere una storia breve, 
dove però devi riuscire a comprimere lo 
svolgimento di un soggetto in poche 
pagine, 32 o al massimo 46 o una storia 
lunga dove potenzialmente non hai limiti 
ma devi esser bravo a mantenere l’atten- 
zione del lettore per pagine e pagine? 


È sempre più facile scrivere una storia breve 
per me. Quando trovi il trucco, la storia è 
quasi pronta. L’intreccio di una storia lunga è 
più difficile. 


Nelle tue storie fin qui pubblicate avete 
scelto assieme a Mauro, e a Moreno per 
Zagor, il disegnatore che le doveva realiz- 
zare o lo hanno deciso loro? 


Dipende dalle esigenze redazionali, ma sono 
sempre stati molto generosi assecondando le 
mie richieste. 


In alcune tue storie ci sono un sacco di 
personaggi, in questo pensi di esserti fat- 
to influenzare da Mauro? 


La speranza è sempre quella di rendere la 
storia interessante. Mauro ci sa fare e quindi 
ci riesce, io spero di non fare troppi mine- 
stroni. 


Non è escluso che in un futuro più o meno 
prossimo tu possa scrivere una grande 
storia di Tex, magari per un Texone, na- 
turalmente te lo auguro specialmente se 


riuscirai a farmi emozionare come per “La 
giustizia di Wandering Fitzy”. Con quale 
grande disegnatore vorresti farla? 


Eh, Texone, chissà se mai lo farò. Ci sono 
tanti bravi disegnatori con cui vorrei lavorare. 
Tanti davvero. 


Qual è la tua storia preferita di Tex? 
"Il passato di Carson". 


Fra gli amici storici di Tex hai qualche 
preferenza, qualcuno su cui ti piacerebbe 
scrivere una storia? 


Sto scrivendo una storia con un amico di Tex 
che mi è sempre piaciuto anche se non è 
comparso così spesso. 


E’ più difficile gestire tutti e quattro i pards 
in una storia rispetto al duo Tex-Carson? 


Non credo, ma necessario è conoscerli. Ma il 
più difficile è Tex. Le storie con Tex solo, 
sono le più difficili. 


Vorrei tornare sull’argomento crisi del fu- 
metto, le edicole chiudono e i ragazzi at- 
tratti da nuove forme di intrattenimento, 
videogiochi e social, leggono sempre me- 
no. Si sta interrompendo il ricambio gene- 
razionale. Qual è la tua opinione in pro- 
posito? 


Come ho detto prima, quest'anno Tex ha 
aumentato le vendite. Quindi sono certo che il 
ricambio generazionale c'è. Ed è anche me- 
rito dei lettori che si fanno ambasciatori del 
personaggio come fosse loro. Per questo li 
voglio ringraziare. 


Nella tua finora breve carriera di sceneg- 
giatore qual è il complimento che ti ha più 
fatto piacere e/o sorpreso? 


E chi ti ha detto che mi abbiano fatto dei com- 
plimenti? 


Come lettore preferisci i fumetti a colore o 
in b/n? 


Bianco e nero. 


In un fumetto, secondo te, è più impor- 
tante la storia o i disegni, in percentuale 
come divideresti l’importanza? 


Più della metà e merito dei disegni. Se i di- 
segni non valgono la storia non la si legge 
nemmeno. Se sono belli comunque la storia è 
piacevole. Se oltre quello la storia è epica ed 
emozionante, non solo è piacevole, ma di- 
venta memorabile e aggancia, lega salda- 
mente il lettore. Per una buona storia bastano 
bei disegni, per una memorabile è indispen- 
sabile una grande sceneggiatura. 


Nell’articolo che Mauro molto gentilmente 
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ha scritto per noi in cui parla della nuova 
serie Tex Willer ti ha citato come uno degli 
sceneggiatori che gli darà una mano. Puoi 
farci qualche anticipazione in proposito, 
dove farai muovere il nostro giovane fuo- 
rilegge o almeno dicci quando avremo il 
piacere di vedere la tua storia in edicola. 


C'è un vecchio amico di Tex come ho detto 
prima e... forse... altre sorprese. Chi segue la 
pagina Instagram di Mauro già saprà (si veda 
l'immagine sottostante, ndr). Inizia in Chi- 
huahua ed è disegnata da Fabio Valdambrini 
che sta facendo un lavoro splendido. 


€ ERRE 
TETINO E DARE ; 
A INQUANT'ANNI DI AVVENTURA A F 


GRUGLIASCO 16 MAGGIO - 16 , 


Per finire cos'altro bolle in pentola, ci sta 
qualche tua sceneggiatura di Dampyr, Za- 
gor o Tex che qualche autore sta dise- 
gnando e quando ti rivedremo sulle pagine 
di Tex? 


A novembre sarò a Lucca con Alessio For- 
tunato per una nostra storia di Dampyr con le 
streghe e una variant cover. Il resto è vera- 
mente presto per parlarne. 


Vabbè ho scherzato, la precedente non era 


l’ultima domanda. Dimmi la verità, da 
esperto di cucina come fai a sopportare 
Tex e Carson che vanno avanti solo a 
bistecche e patatine fritte? Confessa, è 
vero che il tuo personaggio preferito è Ci- 
co, lui si che saprebbe dare soddisfazione 
alla tua arte culinaria... 


Qui sono con Tex e Carson. Potrei andare 
avanti a bistecche alte mezzo metro, mon- 
tagne di patatine e birra gelata per sciacquare 
la gola che è talmente secca che il deserto di 
Gila al confronto è come certe valli di cui 
parla la Bibbia, dove le sorgenti scorrono tra 
prati in fiore e il miele gronda dagli alberi... 


Con questa ultima battuta che troverebbe 
d’accordo il vecchio cammello mi con- 
gedo da Giorgio Giusfredi che ritorna al 
suo lavoro di tutti i giorni tra cui seguire la 
stesura della sua storia sul giovane Tex 
Willer. Dopo il simpatico debutto su Tex e 
l’emozionante racconto che ha aggiunto 
un altro tassello alla giovinezza di Zagor 
attendiamo con curiosità questa sua 
nuova prova su Tex. A confronto con tutti 
i colleghi che giornalmente lo circondano 
in SBE, Giorgio è ancora agli inizi della 
sua carriera di sceneggiatore ma dalla 
sua, oltre a una grande professionalità, ha 
la consapevolezza di stare imparando, la 
modestia, la curiosità di apprendere e in 
più un asso nella manica, lavorare ogni 
giorno a fianco del migliore dei maestri: 
Mauro Boselli. Secondo me fra qualche 
anno Giorgio sarà una presenza fissa 
nello staff di Aquila della Notte e chissà 
che non ci sorprenda con qualche storia 
epica da annoverare fra le top ten di Tex! 


di Franco Montorro 


Giganti del Basket è stata la rivista storica della pallacanestro italiana e non solo, dall’alto 
della sua avventura iniziata nel novembre del 1966 e a lungo rimasta unica nel panorama 
internazionale, USA compresi. Per più di 40 anni ha rappresentato — prima come mensile 
e poi come settimanale — una bibbia laica per chi amava assist e schiacciate in quello 
che veniva definito poeticamente lo sport della “palla color del sole”. 
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e allora solo Danilovic avrebbe potuto esserlo. 
Giochi di immaginazione, che avevano però 
bisogno di un supporto e poi di un’autorizza- 
zione. Partiamo da quest’ultima. Realizzata la 
copertina, avevo chiamato la Bonelli e chiesto 
a Decio Canzio l'autorizzazione a... proce- 
dere, che fu concessa subito dopo aver in- 
viato via fax la bozza di copertina. Devo 
aggiungere che lo stesso Canzio dopo l’uscita 
in edicola della rivista mi richiamò per com- 
plimentarsi: l’articolo gli era piaciuto molto. 
Ringalluzzito gli proposi una trama di Tex 
ambientata in Italia. 

Ma questa è un'altra storia, anche perché me 
la bocciò. Devo dire con argomentazioni 
precise e inoppugnabili, tutto tornò del cas- 
setto e, in fondo, un “mio” Tex me l’ero già 
pensato e realizzato. 
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Dicevo del supporto. L'idea di “Canestri e 
Fumetti era stata condivisa con Nino 
Pellacani, classe 1961, un giocatore di buon 
livello nella nostra Serie A e studente all’Ac- 
cademia delle Belle Arti di Bologna, detto 
“Black” per la sua fisicità esplosiva e ben noto 
agli addetti ai lavori anche per una creatività 
che lo portava a disegnare magliette e a 


ideare gadget particolarmente originali e 
spesso, quasi subito, di tendenza. Nino ama- 
va i fumetti, lo sapevo, e allora lo coinvolsi nel 
gioco di unire due mondi lontanissimi e 
paralleli come il mondo dei canestri e quello 
delle nuvole parlanti, per farli incontrare. 
«I primi albi letti? Ovviamente Diabolik e 
Tex», spiega. Ovviamente le quintessenze 
del fumetto popolare. Che ha una grande 
forza: l’immutabilità. Come in Tex, che ha 
successo anche se sappiamo come finirà 
ogni sua avventura. E capita perché è fatto 
bene. Chi è il Tex Willer “reale” nella storia 
della pallacanestro italiana? Dino Meneghin, 
senza dubbio. Che ha avuto anche un figlio 
quasi alla sua altezza, buon sangue non 
mente: Andrea. Mentre Sasha Danilovic per 
me era come Dylan Dog: l’indagatore del ca- 
nestro». 


Quel servizio di una vita fa — 1993, ricordo, 
era completato da disegni cestistici ad hoc di 
Vittorio Giardino, di Silver, di Bonvi; da 
un'inchiesta sul nascente boom dei Manga, 
dall'’appassionata dichiarazione di amore di 
Pellacani per il personaggio di Ken Parker e 
dal Caporedattore che imponeva la sua... 
legge con un articolo dal titolo che imitava un 
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celebre modo di dire di Dan Peterson, da 
Evanston, Illinois: “Per me, Tex numero 1”. 
Giustificato così: «// fumetto è arte, disegno 
più parola scritta e a volte pittura più lette- 
ratura. Ma l’arte ha sempre dovuto subire il 
peso dei critici, degli esperti degli schemi, 
delle forme e delle correnti e il fumetto invece 
ha bisogno di tanta libertà: da quella dei suoi 
autori a quella che ispira nei suoi lettori. Dal 
1948 Tex continua ad esempio a urlare “Pe- 
ste”, “Cribbio” o “Dannazione” anche quando 
rimane colpito da un colpo di Winchester, ma 
paradossalmente anche il suo linguaggio 
improbabile è fra i segreti di un successo 
ineguagliato. 

Tex poi è sempre uguale a se stesso, nelle 
sue storie i buoni sono sempre buoni e i 
cattivi ancora più cattivi di quello che sem- 
brano (ma non sempre). Tex (cioè Bonelli) e’ 
stato il primo eroe a schierarsi dalla parte 
degli indiani quando ancora Hollywood ra- 
gionava in termini di “unico indiano buono è 
quello morto”. Tex, se mi permettete è come 
Mike Bongiorno, da quasi 50 anni dice e fa le 
stesse cose eppure le fa bene, continua a 
piacere, tutti lo invidiano e provano a imitarlo, 
ma nessuno lo eguaglia e di lui si parla sem- 
pre. Anche nella sterile polemica sul cercare 
di stabilire se sia di destra o di sinistra. 
Parliamo del tema di copertina. Fino a qual- 
che tempo fa Tex poteva anche essere para- 
gonato al filone cinematografico degli “Spa- 
ghetti Western”, ma anche alla pallacanestro 
italiana. Vedi che ci arriviamo? Tutte e tre 
nascevano come replicanti delle esperienze 
originali americane, ma tutte e tre si se- 
gnalavano al mondo come repliche perfino 
migliori dell'originale. O almeno originali per 
conto proprio e rispetto al resto del mondo». 
Aggiungo, un bel po’ di anni dopo, che citavo i 
vari Gringo e Sartana e come nel 1993 “// 
Buono, il Brutto e il Cattivo” venisse consi- 
derato come uno dei dieci film western più 
belli di sempre. Poi c'è stato Quentin Taran- 
tino e la sua dichiarata passione ispiratrice 
per i registi da Leone a Corbucci e c'è sem- 
pre la mia convinzione che “per me, Tex nu- 
mero 1”. 

In quel numero di “Giganti del Basket”, la fi- 
nivo in maniera molto texiana: «Chi non è 
d'accordo è un tanghero. Una testa di for- 


maggio al quale daremo una spazzolata tale 
che neanche sua madre sarà in grado di ri- 
conoscerlo, perché si tratta di uno scal- 
dasedie e sperare di battere Tex e come 
credere di vuotare un lago usando un co- 
labrodo. Capito, tizzoni d'inferno? E invece 
andrà anche a finire che scopriremo che Tex 
bazzicava dalle parti di Springfiled, Massa- 
chusetts, nell'inverno del 1891. Conobbe un 
professore di scuola, tale James Naismith, e 
fra una bistecca alta tre dita, una montagna di 
patatine fritte e una pinta di birra ghiacciata 
inventarono un nuovo gioco». 

Questo scrivevo, questo mi è piaciuto ripro- 
porre, da cestofilo texiano. Con un finale che 
mi ispira: 1891, Tex ha 58 anni. Suo figlio Kit 
ha più o meno l'età di James Naismith, che 
era nato nel 1861. Già da molti anni da quelle 
parti si giocavano gare considerate an- 
tesignane del basket, dal “Lacrosse” al “Duck 
on a Rock”: vuoi che prima o poi a cavallo dei 
due secoli non potesse essere piantati due 
pali con un canestro, al trading post? Non ce 
lo vedete Carson coach brontolone o una 
bella finale playoff fra Utes e Navajos? 
Ah, una cosa è certa: oggi Tex, nato vicino 
alle sorgenti del Nueces, nella NBA farebbe 
certamente il tifo per i San Antonio Spurs. 
Dove giocano e dove allenano due bolognesi: 
Marco Belinelli ed Ettore Messina. Siamo 
partiti da canestri e fumetti siamo arrivati fra la 
via Emilia e il West. 

E qui dovremmo allora parlare anche di Laura 
Zuccheri: canestri, fumetti, Via Emilia, West. 
Ne riparleremo. 
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FRA LA VIA EMILIA E IL WEST CE 


LAURA ZUCCHERI 


di Franco Montorro 


Fra la Via Emilia e il West, adesso c’è Laura 
Zuccheri, nata in provincia di Bologna e 
disegnatrice del Texone 2019, intitolato 
“Doc”. Bologna Basket City, come è stata 
definita già diversi anni fa. Canestri e fu- 
metti è, per Laura, un legame particolare per 
via del padre Ettore: giocatore e allenatore 
di pallacanestro di vaglia e di spessore. 
In assoluto — credetemi, parola di esperto, 
perché ho frequentato il mondo del basket 
per due decenni — uno dei più grandi alle- 
natori dei settori giovanili italiani di sempre. 
Di quelli che prima di tutto trasformavano i 
ragazzi in uomini, il percorso da “gioca- 
torini” a campioni semmai arrivava dopo ed 
era perfino marginale. Laura, i canestri e i 
fumetti. Laura che sento fra un viaggio in 
treno in Germania, dove risiede e uno in 
Sicilia dove partecipa a un incontro a tema 
“nuvole parlanti” e alla quale avevo man- 
dato copertina e testo dell’articolo realizza- 
to in maniera “cestofila”. 


«Vedere quella copertina di Giganti del Basket 

con Tex e Danilovic mi ha riportato immedia- 

tamente a mio padre — dice Laura — a quando ero bambina e avevo la passione sia per i ca- 
nestri che per il disegno. E per i cavalli, ma anche per i film western». 


Insomma, un DNA specifico. 

«Mio padre Tex lo leggeva e lo legge, io ho provato con il basket, è durata 10-12 anni ma poi ho 
realizzato che la carriera sarebbe finita presto, massimo 30 anni, e ho preso altre strade. Il 
fumetto mi è piaciuto da subito e a Bologna avevamo e abbiamo la fortuna di avere una realtà 


come Alessandro Distribuzioni che mi ha permesso di “studiare” tanti maestri». 


«Sono cresciuta con dei miti come John Wayne e Sergio Leone e la serie Tv dei Bonanza. Poi 
Ken Parker». 


Ken Parker che pare essere un faro o una boa per tanti, parallelo a Tex, vicino e lontano da Tex. 
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«Sì, sono lontani anche se in fondo sono tutti e due supereroi. Ken Parker è più umano, dai. Tex 
ti trasmette il fatto che non ha debolezze e il suo successo è poi quello di essere un personaggio 
che ti distoglie, lettore, dai problemi». 


Penultima domanda: su due maestri riconosciuti da Laura come esempio. 


«Ticci e Villa, certo, decani a livello grafico della visione di Tex. Lo stile di Ticci è molto diffi- 
coltoso da riprodurre, quello di Villa è più scolastico, ma non lo dico in senso riduttivo ma perché 
ne ha fatto un classico». 


Dirittura d'arrivo, curiosità su due personaggi “ideali” da riprodurre a fumetti in una storia di Tex. 


«Charles Bronson e Henry Fonda». 
GLI ALTRI QUATTRO DISEGNATORI ‘MADE IN BOLOGNA”. 


Laura Zuccheri ha la specificità di essere stata la prima donna a disegnare una copertina di Tex 
e poi una storia intera, quel legame con Bologna “Basket City” è però condiviso con altri quattro 
disegnatori. 


A partire da Roberto Raviola in arte Magnus, autore del Texone del 1996 
“La valle della paura” considerato uno dei principali capolavori del fu- 
metto italiano, nonché ultimo atto professionale di una carriera ini- 
mitabile. A quella storia contribuì anche un altro bolognese, Giovanni 
Romanini, oggi attivo su Martin Mystere, che aiutò Magnus nel tratteg- 
giare i cavalli. 


Ma a Bologna sono nati altri disegnatori di Tex. Vedi Lucio Filippucci, 
classe 1995, con “/ volontari di Hermann” e il Texone “Seminoles”. «Tex 
è un personaggio che ho imparato ad amare, è un uomo d'acciaio, ha un 
abbigliamento preciso, armi, un modo di cavalcare, di guardare e così 
anche i luoghi, gli oggetti, gli arredi, gli oggetti devono essere verosimili, 
esatti. E' un western realistico, sporco, polveroso. lo che venivo dalla 
fantascienza dove c'è molta libertà di inventare, ho dovuto lavorare con 
disciplina e sono passato dal ritmo veloce a quello lento, dove ogni 
vignetta va lavorata a fondo. Per fortuna sono un particolarista, amo i 
dettagli, la precisione e la nitidezza». 


Andrea Venturi proveniva invece da Dylan Dog e Magico Vento e ha 
esordito su Tex nel 1994 per poi realizzare il Texone numero 28, 
intitolato “/ Pionier'. A precisa domanda su come avrebbe descritto Tex 
a chi non lo conosce, all’epoca rispose: «Se posso spostare un po'’ il 
senso della domanda dal piano della somiglianza fisica a quella 
caratteriale, fatta di ottimismo, dal non perdersi mai d'animo nemmeno di 
fronte alle peggiori avversità farei il nome di quilo che per me è uno 
straordinario personaggio dei giorni nostri: Alex Zanardi, oltretutto 
bolognese anche lui». 


Già, fra la Via Emilia e le sorgenti del Nueces. 
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L’universo è per antonomasia il più affascinante mistero che avvolge la curiosità di 
milioni e milioni di individui. Millenni, secoli o semplicemente lo scorrere del tempo è 
avvolto da quel senso di timore verso quel vasto spazio senza fine: «Dove e quando si è 
creato tutto ciò ?», «II Big Bang è mai avvenuto? E se sì, cosa c’era prima?». Tranquilli! 
Nessuno pretende che siate Stephen Hawking o che vi sforziate a trovare risposte in tomi 
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biblici. Questa premessa è necessaria per introdurre ciò che vi accingete a leggere. 


Anche il nostro amato universo Texiano è stato travolto per anni da simili dilemmi. Dilemmi che 
piano piano, grazie ai vari scrittori che si sono avvicendati nel corso degli anni, stanno 
prendendo forma andando a riempire quel buco narrativo lasciato in sospeso in quel lontano 
periodo dove il “Tex” era giovane. A differenza del mondo cosmico però, l'eroe della SBE, ha 
riposto ne “II Totem misterioso” il suo certo Big Bang. La grande esplosione, avvenuta per opera 
della brillante mente dello scrittore Giovanni Luigi Bonelli e dal talento di Aurelio Galleppini che 
la disegnava durante la notte, nel tempo "libero" lasciatogli dalla preparazione delle illustrazioni 
di "Occhio Cupo", rappresenta l’inizio di un viaggio lungo settant'anni. Questa prima avventura 
del 1948, contenuta in soli tre albi a strisce, per un totale di 96 strisce pari a trentadue pagine 
della normale edizione bonelliana, si svolge intorno all'anno 1858. Nelle prime strisce vengono 
subito forniti gli ingredienti classici dell'avventura. L’eroe, il cattivo e la fanciulla da salvare. John 
Coffin e Tesah fanno da spalla al nostro Tex in una avvincente 
episodio. Questo primo episodio, seppur epico, si lascia leggere 
in un battibaleno e lascia al lettore una serie di domande che 
solo oggi ci è data la possibilità a delle risposte. La mia impres- 
sione, da semplice lettore, è stata quella di leggere un estratto di 
un racconto di più ampio respiro. Sembra una storia senza inizio 
e senza fine. Tex Willer, il "giustiziere solitario", senza nemmeno 
sapere chi è, aiuta una squaw, Tesah, contro la banda di Coffin. 
Tex si trova sul Rainbow Canyon per caso? Chi è veramente 
Coffin? Dove e come trae origine il primo incontro tra Tex e 
Tesah? Chi è Bill il Rosso? Probabilmente Bonelli avrebbe 
colmato questi buchi narrativi, inizialmente ritenuti irrilevanti ai 
fini narrativi, ma che per esigenze a noi ignote sono rimasti in 
sospeso. A tal proposito e a settant'anni di distanza dalla ap- 
parizione del primo episodio la Sergio Bonelli Editore fa un 
regalo fantastico agli appassionati di Tex. In occasione del suo 
settantesimo anniversario, non poteva che essere un mensile 
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nuovo di zecca a lui dedicato. L’attesissimo 
“Tex Willer”, imperniato sull'icona della casa 
editrice milanese quand'era ancora un fuo- 
rilegge, è stato presentato in anteprima all’ul- 
tima edizione di Lucca Comics & Games e ha 
debuttato in edicola lo scorso 16 novembre. 
Ritroviamo Tex inseguito dagli sceriffi e dai 
cacciatori di taglie nel primo numero di una 
nuova serie, rapida e secca come un colpo di 
fucile, che narrerà gli episodi sconosciuti della 
giovinezza del nostro eroe! In particolar modo 
sarà il primo episodio di questa nuova serie, 
costituito da quattro albi, a suscitare più cu- 
riosità. In questo episodio iniziale, di Boselli e 
De Angelis, scopriamo l’antefatto mai raccon- 
tato del primo, storico albo di Tex, “I Totem 
Misterioso”, con la nascita dell’odio tra Tex e il 
losco Coffin e la tragica storia della bella in- 
diana Tesah, tra sparatorie, agguati e galop- 
pate a rompicollo sul giovane destriero Di- 
namite! Finalmente potremo godere di una 
nuova versione di questa storia che non si 
prefigge però come scopo quello di puro e 
semplice remake. Padre di questa iniziativa è 
Simone Airoldi, direttore generale della casa 
editrice milanese. Infatti, come rivelatoci alla 
fiera toscana da Mauro Boselli, curatore e 
prima penna del personaggio, l’idea iniziale è 
stata suggerita da Airoldi. Il progetto è incen- 
trato sulla gioventù del futuro tutore della leg- 
ge e si inserisce tra le pieghe della continuità 
ufficiale, agli albori della saga di Aquila della 
Notte, per raccontare avventure inedite, mai 
narrate dai suoi creatori Gianluigi Bonelli e 
Aurelio Galleppini. La serie è in formato 
Bonelli da 64 pagine in bianco e nero. “Vivo o 
morto”, è il primo albo della nuova serie Tex 
Willer ed il primo della sequenza di quattro 
albi che riporta in edicola la nuova versione 
de “Il Totem Misterioso”. | primi due albi e 
mezzo rappresentano l’antefatto de “/l Totem 
misterioso” mentre l’ultima parte della storia è 
una sorta di remake della storia originaria. 
Le prime pagine ruotano intorno al losco 
Coffin. John Coffin è un personaggio che nel 
corso degli anni è stato rivalutato in maniera 
sostanziale. Inizialmente è il classico bandito 
che non ha nessun merito per essere ri- 
cordato se non dal fatto di essere stato il 
primo avversario dell'eroe in camicia gialla. È 
un puro bandito sempliciotto che ha come uni- 
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co scopo quello di scovare un antico tesoro. 


SAPPIAMO DOV'E°*.., LO PREN- 
DEREMO, HART / E INTASCHE- 
REMO LA TAGLIA / 


Ma non è così! Il legame tra Tex e Coffin ha 
origini più antiche. Nella prima storica striscia 
del settembre 1948 come non possiamo ri- 
cordare la fatidica frase di Tex: «Che il dia- 
volo mi porti se quello non è quel dannato di 
Coffin!» Ma Tex conosceva Coffin anche 
prima dell’incontro al Rainbow Canyon? Que- 
sta domanda rimane senza risposta fino al 
1967. Infatti l'ultima apparizione di Coffin, che 
nella sequenza temporale del fumetto è in 
realtà antecedente al primo episodio, avviene 
nell'albo n. 85, intitolato “La Costa dei Barba- 
rl’; in questa storia Coffin è alleato con Tom 
Rebo, colui che in passato aveva ucciso a 
Culver City Sam Willer (il fratello di Tex). 
Della banda di Rebo, assediata da Tex, si 
salvano lo sceriffo corrotto Mallory al quale 
Tex per vendetta salderà il conto due anni 
dopo (evento narrato nell’albo dei settant'anni 
di Tex uscito nel settembre 2018) e John Cof- 
fin. Boselli riporta la figura di Coffin proprio 
all’inizio dell'albo "Vivo o morto!" Lo scrittore 
milanese vuole raccontarci come il destino 
abbia di nuovo condotto il bandito Coffin sulla 
pista di Tex. Quali eventi avranno mai condot- 
to faccia a faccia i due personaggi al Rainbow 
Canyon? Tex, diventato fuorilegge per i motivi 
sopra citati, è pedinato dalla legge e non solo. 
Tutto ha origine nella Sierra Estrella dove un 
rosseggiante tramonto, rappresentato magi- 
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magistralmente dalla GFB Comics nella ver- 
sione cartonata, fa compagnia a Coffin e ai 
suoi lugubri compagni. Coffin non è certo tipo 
capace di circondarsi da persone per bene. | 
suoi nuovi amici fanno i cacciatori di taglie per 
guadagnarsi da vivere. Cosa ci fa Coffin con 
dei tipi del genere e proprio alla ricerca di 
Tex? | cacciatori di taglie sono spinti dalla 
ricompensa della taglia ma per Coffin la 
ricompensa è solo un pretesto per braccarlo. 
Lui è spinto da altri motivi e da un odio verso 
Tex che viene celato anche ai suoi loschi 
compagni di viaggio. Ad Hart, lo stesso Coffin 
risponde in maniera banale quanto fredda e 
autoritaria: «Sappiamo dove è, lo prenderemo 
e intascheremo la taglia!». Si mostra un uomo 
assolutistico in grado di tener testa a un 
gruppo di tagliagole. Prende l’iniziativa e detta 
istruzione su come raggiungere la Old Spa- 
nish Mine al fine di stanare il magnifico fuo- 
rilegge. Il bandito segue una lunga pista fiu- 
tata da Dente di Lupo. Dente di Lupo! Si 
proprio lui, il famoso braccio destro di Coffin 
che prima salverà il bandito da una brutta fine 
e che poi sarà ricambiato col tradimento nella 
“roccia parlante”. La verità è che Coffin è os- 
sessionato dalla figura di Tex e dalla sua 
possibile vendetta in merito alla vicenda di 
Culver City. Anche se era stato un pesce 
piccolo della banda di Tom Rebo, dopo la 
morte di Mallory, rimane solo lui sulla lista 
nera di Tex. Infatti John mostra uno strano 
accanimento nei confronti di Tex che non pas- 
sa inosservato alla attenzione dei compagni. 
Le domande sorgono spontanee: «Tu hai un 
conto in sospeso con lui, vero Coffin!», «Ti sei 
unito a noi Bounty Hunters! Sai bene che, se 
ci fosse stata una taglia sulla tua testa, non 
avremmo esitato a farti la pelle!». La risposta 
di Coffin è perentoria quanto depistante: «Un 
paio di miei amigos ci hanno lasciato la pelle 
a causa sua a Robbers’Nest!» sino alla assur- 
da motivazione: «Si crede onnipotente, una 
specie di padreterno, lo detesto con tutto il 
cuore e voglio essere io a fargli mordere la 
polvere». Boselli fa uno dei tanti collegamenti 
alla vicenda narrata nel Texone di Andreucci 
“II magnifico fuorilegge” andando soprattutto 
ad approfondire il legame tra Tex e Cochise. 
Lo stesso Boselli colloca la mitica prima storia 
di Tex subito dopo gli eventi della città dei 
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fuorilegge e dopo l’incontro con il guerriero 
Cochise. In questa nuova serie, come in altre 
avventure narrate in altre pubblicazioni, si 
pone come obbiettivo proprio quello di andare 
a ricostruire la biografia dell'eroe mai narrata. 
L'assalto alla missione spagnola sembra por- 
tare a un nulla di fatto. Nella prima parte di 
sceneggiatura Boselli introduce un comprima- 
rio inedito molto interessante, Jimmy Jones: 
una via di mezzo tra un povero diavolo e una 
simpatica canaglia. Un doppio Bang! salva il 
collo di Jimmy ed entra in scena Tex: «Un bel 
quartetto di carogne, vi ho guastato la festa?» 


E IO NON HO MAI 


UCCISO 5; È 


NON MI PIAC- 
CIONO | LADRI 
DI CAVALLI / 


Attraverso Jimmy Jones, lo scrittore milanese 
ci illustra come Tex sia legato da tempo im- 
memore a un vincolo d'amicizia fraterna con 
Cochise, capo dei Chiricahua, una delle più 
fiere e nobili tribù di nativi americani del sud- 
ovest. Tex salva la vita a Jimmy ben due 
volte: «Occuparsi di te rischia di essere un 
impegno gravoso, Jimmy Jones! Ma in fondo 
anche io devo esserti grato. Senza volerlo hai 
attirato su di te l’attenzione di quei pellegrini 
che mi davano la caccia». Nel breve soggior- 
no al campo Apache tra i due si istaura una 
sana amicizia. Jones rimane comunque per- 
plesso su come un fuorilegge, braccato e 
ricercato, sia legato ai pellerossa. Tex sin da 
giovane comincia ad apprezzare il popolo ros- 
so e a non fare distinzione tra visi pallidi e in- 
diani. La storia è piacevole e Roberto De An- 
gelis, dopo il Texone di qualche anno fa, di- 
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dimostra di mostrarsi a suo agio nel vecchio 
west, peraltro, la differenza del tratto usato 
dall'autore napoletano, che riesce sia a ren- 
dere un giovane Tex decisamente credibile 
che a ritrarre meravigliosi paesaggi assolati, 
usando non più le classiche pennellate 
sgranate ma un tratteggio capace di rendere 
al meglio il netto contrasto tra luce ed ombre. 
Il primo atto tra Tex e Coffin finisce in uno 
scontro a fuoco in una oscura grotta e uno 
splash sembra essere la fine del bandito. Ma 
non sarà così. Qui entra in scena Dente di 
Lupo sino ad ora mai apparso nella storia. 
Dente di Lupo sembra un personaggio se- 
condario ma a mio avviso è fondamentale. Se 
l'oro dei Pawnee è stato la bomba che ha 
dato il via a “Il Totem Misterioso”, Dente di 
Lupo è il fiammifero che l’ha fatta esplodere. Il 
volo di Coffin nell'abisso porta il bandito ad un 
bivio col destino. Salvato da Dente di Lupo 
sembra essere più convinto a dare la caccia a 
Tex ma il rinnegato indiano lo incalza: «Non 
avere fretta! C'è qualcosa di meglio all’oriz- 
zonte», «Nessuno crede a Dente di Lupo! 
Neppure tu, Coffin! Dente di Lupo è un rin- 
negato, un reietto, scacciato dalla sua tribù... 
Ma conosce un segreto del popolo rosso». Il 
destino sembra portare Coffin lontano da Tex 
ma sarà proprio il tesoro dei Pawnee a 
riportarli in seguito faccia a faccia nelle gole 
del Rainbow Canyon. Il destino di Coffin è 
segnato. Qualunque strada prenda la desti- 
nazione è sempre la stessa: Tex Willer! 


La ricerca al tesoro sarà il tema principale per 
il resto della storia. Boselli ci spiega come lo 
stesso Coffin, in compagnia dell’indiano rin- 
negato Dente di Lupo, sia entrato in possesso 
del prezioso medaglione di Orso Grigio, sa- 
kem dei Pawnee e padre della giovane e bella 
Tesah. De Angelis ci porta nello Yellow 
Creek. | due sono in agguato e il loro ob- 
biettivo è una capanna indiana. Cosa sta- 
ranno cercando? Coffin esclama: «Eccolo!». 
Davanti a noi lettori e al cannocchiale di 
Coffin appare il famoso Orso Grigio. Ricor- 
date la prima striscia di Tex? Tex salva la 
misteriosa fanciulla. Nei loro storici dialoghi 
emersero nomi e fatti mai approfonditi. Ap- 
prendiamo che Tex e Tesah si conobbero 
dieci anni prima quando lei era una bambina 
e nella quale Tex fece la conoscenza di Orso 
Grigio. Perché avvenne quell'incontro? Dove 
e perché? Ci viene in aiuto Boselli e la SBE. | 
fatti non vengono raccontati in questo albo ma 
bensì nell'albo numero settecento di Tex 
“L'oro dei Pawnee”. Un albo speciale per rac- 
contare una vicenda speciale. A Boselli va 
dato il merito di essere riuscito a inserire in un 
solo albo così tanti elementi che ne sarebbe 
stato necessario almeno un altro per poterli 
gustare tutti appieno, ma nell'ottica del cen- 
tenario possiamo dire che va bene così. 
Caratteristica di questi albi, al di là del pre- 
sentare una storia singola tutta a colori, è il 
fatto di essere celebrativi, per cui ognuno di 
essi è servito ad omaggiare, in un qualche 
modo, il personaggio di Tex e i suoi compri- 
mari. Emblematico, in questo senso, il 500 
che riporta in auge persino la defunta moglie 
Lylith. L'unica cosa stonata è il fatto che que- 
sto albo sembra quasi sia stato una enorme 
marchetta alla nuova serie Tex Willer, visto 
che, pur essendo del tutto leggibile in maniera 
autonoma, ne è anche indissolubilmente le- 
gato. Tutta la prima parte dell'albo consiste 
nella rievocazione del primo incontro tra Tex e 
Tesah e Orso Grigio. Per chi non avesse letto 
l'albo in questione sarà punito severamente! 
Ma torniamo alla nostra storia. Con una fe- 
rocia inaudita i due uccidono Orso Grigio e 
prendono il medaglione anticipando il ritorno 
di Tesah. Orso Grigio prima di morire riesce a 
parlare alla povera figlia: «Due uomini...uno è 
Dente di Lupo...il bianco si chiama Coffin», 
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«n E° MAI POSSIBILE 
CHE MI SIANO ANCORA 
ALLE COSTOLE ? 


DALLA PRATERIA.., 
PERO NON E° LO SCE- 
RIFFO CON | SUOI 


EHI /... UNA GIOVANE INDIA- 

NA 7. E CHE IL DIAVOLO MI 

PORTI SE DIETRO NON C'EÈ 

=" è% QUEL DANNATO DI 
ù COFFIN / 


«Il medaglione...l’hanno preso...devi recuperarlo figlia mia!». 
Tesah giura vendetta e, dopo aver dato fuoco alla capanna, si 
mette alla ricerca del medaglione. La vista del fumo in lon- 
tananza attira l’attenzione di Tex che decide di andare a 
vedere cosa sia successo. Dopo vari vicissitudini, che hanno 
visto Tex fronteggiare una mandria di inseguitori, giunge sul 
luogo del misfatto in compagnia di Cochise. Il capo indiano 
incredulo esclama: «Un vecchio Pawnee cui ho dato ospitalità 
nel mio territorio e sua figlia...ha voluto tener segreto il suo 
nome e io ne ho rispettato la volontà» e Tex: «Un Paw- 
nee...che ci faceva, così lontano dalle sue terre? Ho co- 
nosciuto un sakem dei Pawnee e sua figlia, qualche anno 
fa...se fosse che...no, è assurdo!». Tex si mette sulla pista di 
Tesah e le domande gli frullano in testa. Sarà proprio Tesah 
la ragazza in questione? Chi ha commesso il delitto di Orso 
Grigio? Le tracce sono fresche ma l'uomo dalla camicia gialla 
avrà altre gatte da pelare. La strada verso il Rainbow Canyon 
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è lontana. Fantastica la vignet- 
ta a puzzle dove la mente di 
Tex ricorda il suo primo in- 
contro con Orso Grigio e si fa 
un esplicito riferimento a quel- 
lo che verrà narrato nel nu- 
mero settecento di Tex. Ne “/ 
Totem Misterioso” Tex sembra 
sorpreso nell'apprendere che 
la ragazza in questione fosse 
Tesah mentre leggendo l’ante- 
fatto sa già, se non con cer- 
tezza, che fosse lei. Come 
non ricordare poi la vignetta in 
cui Tex esclama: «Dannazio- 
ne! In quel tempo io ero alle 
prese con Bill il Rosso». Tex si 
rammaricò di non poter essere 
andato prima in soccorso di 
Tesah. Oggi sappiamo perché 
e soprattutto chi fu Bill il rosso. 
Cosa ha fatto e soprattutto 
che fine ha fatto. Nell’albo “La 
banda di Red Bill, sempre 
braccato dalla legge, Tex in- 
cappa nella pericolosa banda 
di Red Bill, detto "il Rosso". Un 
vecchio minatore e sua figlia 
sono in pericolo: inevitabile 
sarà l'intervento di Tex Willer 
per aiutare i due sventurati. 
Sia nella storia originaria che 
in questa nuova versione scrit- 
ta da Boselli risalta un altro 
aspetto che caratterizza la fi- 
gura dell'eroe. Pur essendo 
ricercato dalla legge Tex non 
esita a soccorrere persone in 
pericolo o a riparare a torti 
guidato solo da un ideale di 
giustizia. Non fa nulla per 
denaro e non si ferma davanti 
a nessuno. Non bada al nu- 
mero degli avversari e nien- 
temeno al colore della pelle 
delle persone. Aiutare Tesah o 
semplicemente aiutare Fanny 
e il padre contro la banda del 
rosso Bill gli viene naturale. 
Prende forma la figura del 
giustiziere. Caratteristica che 


lo accompagnerà anche nella sua carriera da 
futuro Ranger e agente indiano. La giustizia al 
di sopra di tutto. Tutto ci porta al Rainbow 
Canyon. Tex: «...E' mai possibile che mi 
siano ancora alle costole?». Che emozione 
rivedere la prima pagina rivista da De Angelis. 
Un inizio fulminante una ragazza in pericolo 
ed un cavaliere che interviene a soccorrerla, 
solo che non ha armature o lance, ma due 
micidiali sei colpi che non esita ad usare 
come e quando si deve. Le prime storie di Tex 
proponevano spesso, tra i personaggi, una 
figura femminile. Alla mitica Tesah, figlia del 
capo dei Pawnee con un fisico da fotomodella 
e una minigonna da urlo spetta il compito di 
inaugurare le scene. Peccato per le censure 
avvenute negli anni e che non staremo a 
rivangare in questo articolo. Il fatto che Tesah 
sia figlia di un capo indiano e sia andata a 
studiare dai missionari bianchi traccia un 
parallelo con Lilyth. Probabilmente GLB aveva 
già in mente quali fossero le qualità della 
compagna ideale di Tex. Anche se la si legge 
ai nostri giorni queste prime pagine lasciano 
gli occhi affascinati. Come ci si poteva sentire 
nel quarantotto leggendo queste pennellate? 
Ha tutto quello che serve per appassionare il 
lettore che ha avuto voglia di comprare un 
fumetto inedito, e per spingerlo a comprare la 
seconda striscia. Inoltre l'azione non manca: 
Tex rischia già la vita! E tra i protagonisti c'è 
la bella Tesah, che un minimo di ascendente 
sui lettori l'avrà pur esercitato! Il suo nome è 
Tex Willer, ma c'è chi lo chiama Tex il fuori- 
legge, Tex il giustiziere solitario, Tex l'ucci- 
sore (Tex Killer, come quello che avrebbe 
dovuto essere il suo cognome nelle intenzioni 
originarie dell'autore). Da notare il leggero 
cambiamento dei testi in vari punti. In par- 
ticolar modo quando la giovane Tesah non 
riconosce Tex e non gli riconosce la figura del 
fuorilegge a differenza dell'albo originale (al- 
meno questo si evince). E' invece Tex ad 
avere una vaga idea della identità della donna 
mentre nella versione originale è l’indiana a 
farsi riconoscere e ad introdurre, anche se 
solo nominandola, la figura del padre. Da no- 
tare poi l'’accenno alla eccessiva fortuna di 
Coffin messa in evidenza da Tex. Cono- 
scendo l’antefatto capiamo il perché mentre 
nella prima versione non viene accennato il 
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tutto nei testi. Ma chi sono i Sanderson di 
Saint Thomas a cui Tex spedisce Tesah. Che 
ci sia una storia dietro degna di essere 
raccontata? La questione è semplice. Tesah 
ha ripreso la mappa di un tesoro e Coffin la 
rivuole. Quello che è sorprendente è quante 
cose accadono nell'arco di quelle che in 
termini odierni sono solo 32 pagine. Boselli 


MI AVETE ASSUNTO NY E CON QUESTO? 
PER PULIRE E PER LA- )NON SAI SALIRE UNA 
VARE | PIATTI, SE- ./ SCALA?.. IO HO DEL 
LAVORO DA SBRIGA- 
RE, QUI SOTTO/ 


senza problemi da ampio respiro alla storia 
allungando la trama e inserendo vignette atte 
a colmare lacune del passato. Comunque 
nella storia del quarantotto non si avverte la 
mancanza di niente, i tempi ed i ritmi sono 
perfetti. Dovrebbe rileggerla chi sostiene che 
Tex non è adatto per le storie brevi. Pole- 
miche scaturite da alcuni lettori, me com- 
preso, sulla adattabilità di trame alle storie 
con poche pagine. Coi Color Tex mi sono 
ricreduto. A mio avviso hanno prodotto belle 
storie ma rimangono incompiute. Peccato 
sprecare soggetti che potevano essere 
raccontati in più pagine valorizzando di più la 
storia. Il resto del racconto segue la falsa riga 
della trama originale. Aspetto da sottolineare 
è lo spostamento del tesoro nel nuovo na- 
scondiglio. Tutti abbiamo pensato che il te- 
soro fosse ancora nella “roccia parlante” ma 
Boselli ha deciso diversamente. Lo scrittore 
prenderà questo spunto per collegare la storia 
del numero settecento “L'oro dei Pawnee”. Lo 
avrà fatto solo per questo o anche per al- 
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lungare la trama? Ma a voi lettori, che non 
sfugge niente, cosa vi salta agli occhi in 
queste pagine? Ma avete visto che boccon- 
cino è Tesah! Se questa sequenza fosse 
uscita nel quarantotto, oltre alla censura, ci 
sarebbe stato l’esilio forzato degli autori e noi 
poveri lettori passeremmo le giornate a fare 
cruciverba. J.C. Ranch è il palcoscenico 
dell’ultimo atto tra i due rivali. Il buon Coffin 
con un po' di tesoro è riuscito a mettere su 
una bella dimora. Non è più il rozzo bandito. 
Ora è potente e ricco. Talmente ricco da 
comprarsi ciò che vuole ma non la sete di 
giustizia di Tex. Tex dice basta. Le fiamme 
sono le protagoniste del finale della storia. 
Una domanda mi vien spontanea. Ma Coffin 


_—— 


Tati, Si 
— UR, 


i iti De 


sarà morto? Il corpo è mai stato ritrovato? Un 
classico lettore non avrebbe dubbi sulla brutta 
fine di Coffin. Ma noi lettori più accaniti siamo 
diffidenti per natura. Questa diffidenza è data 
sia dalla mente brillante del curatore della se- 
rie (che non avrà problemi a creare un 
ipotetico seguito a questa storia) e dall’altra 
parte è data in me medesimo da una con- 
siderazione fattami da un lettore esperto e 
futuro soggettista di Tex noto a tutti nel 
mondo dei comics e che corrisponde al nome 
di Carlo Monni: «Nei fumetti quando un per- 
sonaggio è morto, e non ci sono più dubbi 
sulla sua fine, stai pur certo che lo rivedrai!». 
Sarà così anche questa volta? Chi vivrà ve- 
drà. 
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LA CUCINA DI TEX 


A MODO MIO! 


di Marco Zaino 


I Cajun rappresentano un’etnia molto particolare dello Stato della Louisiana, essendo i di- 
scendenti dei ribelli francofoni del Quebec che furono deportati quaggiù quando, nella seconda 
metà del ‘700, questi territori appartenevano alla Corona di Francia. Qui si fusero con la po- 
polazione locale, composta per lo più da indiani, mestizos, spagnoli, creoli, dando origine 
appunto ai Cajun che, oltre ad usi, costumi e 
tradizioni molto particolari, sono caratterizzati da 
una cucina originale e saporita che ha saputo 
convincere Tex e Carson, ospiti di Buffalo Bill e 
Annie Oakley in un noto ristorante di New 
Orleans (vedi n. 435 ”// prezzo della vittoria”, 
pagine 112 e 113). Il piatto principe della 
tradizione Cajun è indubbiamente il Gumbo di 
carne (esiste anche la versione di pesce). 
Utilizzate manzo e pollo tagliati a spezzatino e 
pezzetti di salsiccia, che avrete fatto marinare 
una notte intera con vino rosso, olio e spezie 
Cajun (ottime quelle del “Viaggiator Goloso”), 
fateli saltare con la marinatura in burro salato e 
olio e toglietegli dalla pentola. A questo punto 
nell’intingolo rimasto aggiungiamo un’altra noce 
di burro, olio evo e farina a pioggia, ruotando il 
tutto energicamente con la spatola, creando 
così il “roux”, cioè la base addensante di questo 
piatto. Rimettiamo le carni in pentola con pez- 
zetti di carota, sedano, porro e scalogno, timo, 
una foglia di alloro e l’okra (nei reparti etnici dei 
supermercati), simile ad un peperoncino verde 
senza essere piccante, allunghiamo con brodo 
vegetale caldo e lasciamo cuocere a fiamma 
bassa in modalità coperchiata per un paio d’ore 
(foto n.1). A questo punto (foto n.2), aggiungete 
i piselli precotti, qualche pomodorino, alzate la 
fiamma e continuate la cottura scoperchiata, 
rigirando con la spatola. Dopo aver lasciato ri- 
posare il Gumbo per un'oretta, scaldatelo leg- 
germente e servitelo (foto n.3) con spinaci les- 
sati, con riso pilaf o semplicemente così. Ac- 
compagnate il Gumbo di carne con un Dolcetto 
oppure con una Root Beer, in cui la radice di 
sassofrasso si sposerà alla perfezione con le 
spezie e l’okra. 
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Quando davanti a una va- 
sta platea che includeva il 
consigliere Lino Pintado 
in rappresentanza del co- 
mune di Anadia e il dottor 
Pedro Dias, direttore del 
Museu do Vinho Bairrada, 
stappando un pregiato spu- 
mante, il presidente José 
Carlos Francisco, in arte. 

Zeca, ha concluso il discor- 
so di apertura della sesta Mostra del Tex Clube, ringraziando tutti per la loro presenza a Anadia, 
terra bella e ospitale, capitale di Bairrada, una regione di grande cultura enogastronomica, è 
stato dato il via all'ennesimo evento nel panorama del fumetto in Portogallo. Dopo i successi 
delle prime cinque edizioni, questa nuova mostra si è rivelata un altro punto di arrivo nella storia 
ancora breve ma già consolidata del Club. Anche questa volta si è potuto contare sulla presenza 
di due disegnatori di Tex: Bruno Brindisi e Roberto De Angelis. Queste mostre annuali, così 
come la rivista di Tex, sono rese possibili dai contributi dei soci del Club, l'unico in Portogallo 
dedicato a un eroe dei fumetti e il primo club ufficiale al Mondo dedicato al ranger. Una passione, 
la nostra, che oltrepassa i confini portoghesi: hanno infatti partecipato persone provenienti 
dall'Italia, dalla Spagna, dall'Olanda e dal Brasile! Un evento che intende non solo divulgare Tex 
ma anche favorire l'interazione tra tutti i presenti. L'evento di quest'anno ha attirato centinaia di 
persone, non meno di cinquecento nei due giorni della mostra, un vero successo se dobbiamo 
far fede ai numerosi riconoscimenti di coloro che erano presenti o alle testimonianze degli stessi 
autori italiani, che non hanno nascosto la loro soddisfazione nell'essere stati accolti in un 
ambiente così caloroso. Il programma di questa sesta edizione ha comportato il lancio 
dell'avventura “Os predadores do deserto”, di Claudio Nizzi e Bruno Brindisi, nell'edizione curata 
dalla Polvo Editora, oltre alla nuova collezione cartonata che l'editore ha battezzato “Tex 
Romance Gréfico”, in attesa di altre novità, anche entro la fine dell'anno, vista anche la presenza 
di Fabio Civitelli nel “Comic Com Portugal” che si terrà a Lisbona dal 12 al 15 settembre. La 
mostra principale "Tex, 71 anni - 71 facce" commemora i 71 anni di vita editoriale del per- 
sonaggio con l'esposizione dei 71 volti di Tex disegnati da 71 autori diversi, da Aurelio Galleppini 
(nel 1948) fino a Alessandro Bocci (nel 2019). Coloro che sono passati per Anadia non hanno 
certamente speso male il loro tempo perché Brindisi e De Angelis hanno stregato tutti con la loro 
simpatia e la loro semplicità... Una vera lezione di professionalità e umiltà! Il Tex Clube Portugal 
sta già imbastendo l'edizione del prossimo anno con la speranza di ospitare non più due, ma ben 
tre disegnatori del Ranger che giungeranno per la prima volta in Portogallo! 
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CLI ARRETRATI SONO 
DISPONIBILI ONLINE 
SUL FORUM DI TEX 


htio://terxriller.ch 


Uno specchio, una matita e ... 


10 no __ < 
WILLER 


O 


RITRATTO DI GIORGIO GIUSFREDI 


